[bookmark: _Toc222432043][bookmark: _Toc200621504][bookmark: _Toc203143286]PER UNA CORRETTA ERMENEUTICA 
[bookmark: _Toc222432044]DELLA DIVINA RIVELAZIONE
[bookmark: _Toc222432045]LE NOSTRE DIECI PERSONALI NORME 


[bookmark: _Toc222432046]LA DISASTRATA CONDIZIONE DI MOLTA ERMENEUTICA BIBLICA CONTEMPORANEA
La condizione attuale dell’ermeneutica biblica, avendo perso l’essenza cattolica e apostolica più pura e più vera, sembra soffrire della sindrome del luteranesimo e del protestantesimo, andando spesso ben oltre la sola Scriptura, la sola Fides, la sola Gratia, giungendo fino a essere ermeneutica cattolica sine Scriptura, sine Gratia, sine Fide, sostituendo la Scrittura con il proprio pensiero, la Grazia con le proprie forze, la Fede con il proprio convincimento. Quando in una traduzione aggiornata si sostituisce la parola fede con la parola coscienza e si fa violenza al testo, inducendolo a fargli dire cose totalmente differenti dal suo vero contenuto, allora è il segno che non si vuole ascoltare quanto la Scrittura dice. Noi prima ci inventiamo la nostra falsa teologia, falsa cristologia, falsa soteriologia, falsa pneumatologia, falsa ecclesiologia, falsa antropologia. Poi mascheriamo ogni cosa con il dettato biblico solo letterale, forgiato a sostegno del nostro pensiero, infinitamente distante dal pensiero di Dio, dalla Parola di Cristo Gesù, dalla verità dello Spirito Santo. 
Possiamo ben dire – la storia ce ne rende testimonianza – che oggi nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica vi sono molteplici norme errate e false che governano l’interpretazione della Divina Rivelazione. Noi ne segnaliamo solo alcune.
[bookmark: _Toc222432047]Prima errata ermeneutica: la riduzione a menzogna della Parola
Una delle più comuni e universali norme di errata ermeneutica biblica è quella degli scribi e dei sacerdoti del tempo di Geremia: «Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere?”» (Ger 8,8-9). Solo se la Parola di Dio è ridotta a menzogna si può dire, leggendo il Decalogo e anche il Discorso della Montagna, che l’adulterio non è peccato, se è vero atto di amore. O anche leggendo la Prima Lettera dell’Apostolo Giovanni, sostenere che l’unione di due corpi dello stesso sesso è amore e di conseguenza nulla si deve temere, poiché, dice l’apostolo, dove c’è l’amore non c’è timore. O anche facendo la catechesi sulla pericope biblica del centurione che chiede la guarigione del suo servo, insegnare che se l’omosessualità fosse peccato, Gesù non avrebbe guarito quel servo. Così non solo si pecca di gravissima calunnia contro il Signore, si infanga la persona di un uomo che ha confessato in un modo altissimo la verità di Gesù. Ma oggi, per questa moderna ermeneutica, c’è una sola Parola della Sacra Scrittura o della Divina Rivelazione che abbia valore di verità per il cristiano cattolico? 
[bookmark: _Toc222432048]Seconda errata ermeneutica: la parzialità nell’insegnamento
Una seconda norma è quella dei Leviti del tempo di Malachia: «Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento» (Cfr. Mal 2,1-9). Con questa norma si prende dalla Divina Rivelazione ciò che conviene al nostro pensiero, ciò che non conviene lo si abbandona. È questa la parzialità. Secondo questa norma, ciò che a noi non conviene della Divina Rivelazione, non è conveniente al Dio che noi ci siamo fabbricati con la fusione dei nostri pensieri. Ciò che a noi e al nostro idolo non conviene, conviene invece al Dio Creatore che ha posto se stesso nella Parola della Divina Rivelazione. Noi sappiamo che ogni Parola mostra una verità che è essenza del nostro Dio e che la pienezza della verità di Dio è data dalla pienezza e completezza di tutte le sue Parole contenute nella Divina Rivelazione Canonica. Per ogni Parola che noi tralasciamo è una parte della sostanza e dell’essenza del nostro Dio che noi eliminiamo dalla verità della fede.
Quando si priva Dio di una parte della sua sostanza o della sua essenza divina ed eterna, noi priviamo anche l’uomo di una parte della sua essenza e della sua sostanza. Se noi diciamo che Dio non giudica nessuno o che l’inferno è indegno del nostro Dio, noi non solo riduciamo il nostro Dio a un idolo, in più si compie per noi la Parola del profeta Geremia: «Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cocòmeri, non sanno parlare, bisogna portarli, perché non camminano. Non temeteli, perché non fanno alcun male, come non è loro potere fare il bene» (Ger 10,5). Così facendo, si priva l’uomo di ogni responsabilità eterna e anche terrena. Posso fare ciò che voglio, alla fine per me vi sarà solo la vita eterna, nella casa del mio Dio. Ci si dimentica pero che il Dio da noi adorato non è il vero Dio, ma solo un idolo. Il Dio unico che oggi molti dicono di adorare non è forse un idolo pensato, creato, imposto dalla teologia cattolica? Inoltre, tolto il giusto giudizio di Dio, tutta la Scrittura diventa un libro di favole antiche. La Scrittura o è tutta la Scrittura o essa non è la Scrittura. Il nostro Dio o è tutto il nostro Dio, oppure esso è un idolo. 
[bookmark: _Toc222432049]Terza errata ermeneutica: la sostituzione della Parola con la tradizione degli antichi
Una terza norma è quella degli scribi e dei farisei del tempo di Gesù: «Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte» (Mc 7,6-14). Questa norma va ben oltre la falsità e la parzialità. Essa comporta la totale sostituzione della Scrittura con il pensiero dell’uomo e il pensiero dell’uomo però viene attribuito ai Padri nella fede. Per farisei e scribi padre nella fede era solo Mosè. Tutti gli altri Padri a partire da Adamo e finendo all’ultimo profeta dell’Antico Testamento non avevano alcun valore. Non erano Parola di Dio. Scompare con scribi e farisei tutta la ricchezza della Divina Rivelazione e di conseguenza tutta la ricchezza della verità del nostro Dio, tutta la ricchezza, bellezza, completezza della sua verità divina, eterna, soprannaturale. 
Poiché ogni ammanco che si crea nella verità di Dio è un ammanco che si crea nella verità dell’uomo, l’uomo secondo la dottrina degli scribi e dei farisei è un essere senza storia, un essere senza responsabilità, un essere senza alcuna coscienza e senza alcuna intelligenza. Se nasci scriba o fariseo sei santo e puoi fare qualsiasi peccato e il peccato per te non è peccato. Se nasci non da scriba o non da fariseo, puoi compiere qualsiasi opera buona, per te nulla è cosa buona, sei sempre un peccatore, un reprobo, un escluso dalla familiarità di Dio. Mentre scribi e farisei sono sigillati nella giustizia eterna. Quanti non sono scribi e farisei sono sigillati nell’ingiustizia eterna. Per i farisei non c’è passaggio dalla giustizia nell’ingiustizia. Per quanti non sono scribi e farisei non c’è passaggio dall’ingiustizia nella giustizia. Di certo non è questo il Dio che ci rivela il profeta Ezechiele: «Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete» (Ez 18,30-32). 
[bookmark: _Toc222432050]Quarta errata ermeneutica: la verità rivelata sottomessa al pensiero dell’uomo
Una quarta norma è quella dei sadducei, anch’essa riportata nel Vangelo: «Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio?» (Mc 12,18-24). Quali sono le conseguenze di questa quarta norma? Non è più il pensiero che discende dal Cielo, da Dio, dal cuore del Padre, che illumina l’uomo e tutto il Creato del nostro Dio; è invece il pensiero del cuore dell’uomo che nega la Divina Rivelazione e al suo posto pone il cuore dell’uomo come unico e solo principio ermeneutico di tutta la realtà, sia quella presente, sia quella futura, sia quella eterna e tutte vengono interamente negate. I sadducei hanno un pensiero che sfocia nel nichilismo eterno, nel nulla dopo la morte. Hanno una ideologia del presente che cancella dal cuore ogni speranza. La loro è una ermeneutica che conduce alla vanità e all’inutilità della vera fede. Noi oggi non siamo forse conquistati da questa ermeneutica dei sadducei? A che serve oggi la Chiesa? A che servono i sacramenti della salvezza? A che servono i Sacri Ministri? A che serve la Sacra Tradizione e il Sacro Magistero? A che serve la Sacra Teologia dei Padri e dei Dottori della Chiesa? A che serve la vita dei martiri, dei santi e delle sante? 
Oggi nei credenti il pensiero di Dio non è stato sostituito con il pensiero del mondo e con il pensiero di Satana e questo pensiero non è stato forse innalzato a principio ermeneutico per leggere e per trasformare in pensiero inutile e vano quanto finora lo Spirito Santo ha insegnato alla Chiesa di Cristo Gesù? Questo pensiero non è forse oggi il creatore di una nuova Chiesa, una nuova teologia, un nuova antropologia in cui non si ha più bisogno di niente che è di ieri, ormai considerato vecchio e non più attuale per l’uomo? Satana sa come “metaschematizzarsi”. Sa come inoculare i suoi pensieri nel cuore dell’uomo, facendoli passare per pensieri di Dio. In certi ambienti Satana non vuole imporre una teologia al femminile, contro e in avversione alla teologia di ieri, definita al maschile e quindi da rigettare? La teologia non nasce dal pensiero di questo o di quell’altro uomo, di questa e di quell’altra donna. La teologia nasce dal cuore dello Spirito Santo ed ha un solo fine: farci conoscere il cuore di Cristo e per il cuore di Cristo farci conoscere il cuore del Padre, nel quale è nascosto il cuore di ogni uomo e di ogni donna. La teologia è conoscere, attraverso il solo nostro Maestro che è lo Spirito Santo, il vero cuore di Cristo, il vero cuore del Padre, il vero cuore dello Spirito Santo, il vero nostro cuore. Non è la donna, non è l’uomo che crea il cuore di Dio. È invece Dio che crea il nostro cuore, in Cristo, per opera dello Spirito Santo. L’ermeneutica dei sadducei cancella il cuore di Dio e al suo posto pone come principio di vera creazione il cuore dell’uomo. Ciò che l’uomo crea è la verità di ogni altro uomo. Così l’uomo prende il posto di Dio. Deus non est. Solus homo est.
[bookmark: _Toc222432051]Quinta errata ermeneutica: la sostituzione dello Spirito Santo con lo spirito dell’uomo
Una quinta norma è oggi la sostituzione dello Spirito Santo con il nostro spirito e la sua verità con il nostro pensiero: «L’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo» (Cfr. 1Cor 2,6-16). Quali sono le conseguenze di questa sostituzione? Quali frutti produce questa satanica e diabolica ermeneutica? Nella creazione sia visibile che invisibile tutto è mistero. Mistero creato, mistero rivelato, mistero spezzato, mistero da ricomporre, mistero da vivere, mistero da mostrare, mistero da annunciare ad ogni uomo perché si innamori di esso. Senza il mistero siamo privi di ogni verità e di conseguenza di identità. A che serve un uomo senza verità e senza identità? Qual è la sua missione sulla terra, se la missione è vita conforme alla verità e all’identità della persona? 
Oggi è questa l’urgenza delle urgenze, la necessità delle necessità: portare ogni uomo al cuore del suo mistero, portare il mistero al centro del suo cuore. Finché questo non avverrà, l’uomo mai potrà dirsi vero uomo. Gli mancano verità e identità. Gli manca la conoscenza della sua natura. È privo della specificità e particolarità della sua vita. Senza verità e identità, quale uomo possiamo noi formare? Gli manca la materia per la sua edificazione. La materia è la verità che rivela l’identità. 
Oggi essendo l’uomo demisterizzato, privato cioè del suo mistero che è eternamente dal mistero del suo Dio e Creatore, anche l’obbedienza ai comandamenti è stata demisterizzata. Privata l’obbedienza del suo mistero, anche il comando del Signore è privato del suo mistero. Obbedire o non obbedire, ascoltare o non ascoltare, seguire e non seguire la Legge eterna del nostro Creatore e Dio, non ha alcun valore. Ognuno pensa di poter decidere, scegliere, operare, vivere come gli pare. Ogni discepolo di Gesù è obbligato a conoscere Cristo Signore in ogni sua verità. Questo non solo riguarda la sua vita che deve essere interamente conformata al mistero del suo Salvatore e Redentore. Molto di più riguarda ogni altro uomo che ha il diritto di conoscere Gesù Signore nella pienezza della sua verità. 
[bookmark: _Toc222432052]PRINCIPI ERMENEUTICI INTRODUTTIVI

[bookmark: _Toc222432053]Primo necessario principio ermeneutico 
Prima di iniziare qualsiasi riflessione, meditazione e anche prima di dedurre e di argomentare sulla Parola del Signore, urge ricordare una verità di essenza. La fede che noi professiamo chiede e obbliga a partire, sempre nello Spirito Santo, dalla Divina Parola e, sempre nello Spirito Santo, a ritornare alla Divina Parola perché sia essa a verificare se la verità della sua comprensione da noi operata e la vita edificata sulla verità da essa attinta, corrispondano alla verità e alla vita di Cristo Signore, alle quali ogni vita viene consacrata dal momento del Battesimo. Secondo questa fede, il cristiano potrà vivere da cristiano, se ogni giorno attingerà nel Padre, per opera dello Spirito Santo, in Cristo Gesù, Suo Pastore Eterno e Pastore eterno di ogni altra sua pecora, tutta la divina ed eterna carità che il Padre ha versato nel suo cuore e da Lui portata al sommo della sua fruttificazione nelle sue carni trafitte sul Golgota. La verità la si attinge dalla Divina Parola. La carità per vivere la Verità attinta dalla Divina Parola, la si attinge dal cuore di Cristo, posta però da Cristo Gesù, nei sacramenti della salvezza. Senza una vita sempre immersa nella grazia, la carità si affievolisce. 
Affievolita la carità, anche la verità si affievolisce. A poco a poco Cristo si oscura e noi conduciamo una vita cristiana che è morta alla verità, morta alla carità, morta alla grazia, morta alla fede e morta anche alla speranza soprannaturale. Ci si crede vivi, invece si è morti. Con la verità attinta nella Divina Parola e con la carità sempre attinta nei Sacramenti della salvezza, l’una e l’altra trasformate in sua vita, alimentata e sostenuta, rafforzata e fatta crescere sempre sotto mozione dello Spirito Santo, il cristiano come primo obbligo dovrà nutrire il corpo di Cristo, perché sia santo al cospetto di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo e di ogni uomo che vive sulla terra. 
Mentre vivifica il corpo di Cristo, perché cresca in santità e si arricchisca di nuovi membri, dal corpo di Cristo da Lui vivificato e rafforzato, si dovrà lasciare vivificare e ravvivare, sostenere e nutrire perché anche lui cresca in santità e in opere a favore del corpo di Cristo, che sempre saranno a favore dell’intera umanità. Il grande insegnamento della nostra fede ci rivela poi che la purezza di quest’amore la possiamo attingere solo nel cuore della Vergine Maria. È attraverso questo cuore che il vero amore di Cristo Gesù scende e si riversa sul cristiano e per il cristiano sulla Chiesa e sul mondo. 
È il grande amore per la Madre di Gesù – Madre che sempre Cristo Gesù consegna a Giovanni e che da Giovanni ogni cristiano sempre dovrà ricevere – che ci salverà da tutte le errate interpretazioni del cuore di Cristo che inevitabilmente sempre saranno errate interpretazioni della carità del Crocifisso per l’umanità. Sempre saranno interpretazioni errate della verità contenuta nella Divina Parola. Essendo la Vergine Maria modello unico di verità, carità, grazia, santità, a Lei sempre il cristiano dovrà guardare, chiedendo ogni aiuto perché possa dare compimento alla sua missione. 
La vita cristiana è questo divino, cristico, soprannaturale, mariano, teologale scambio di verità e di carità in Cristo, con Cristo, per Cristo, nel suo corpo che è la Chiesa. Fuori del corpo di Cristo regnano le tenebre. Anche se brillano alcune scintille di verità, anche se esse sono pure e brillano in modo assai luminoso, esse non hanno la forza di squarciare le tenebre del mondo. Le tenebre del mondo solo Cristo Gesù le squarcia e le squarcia non però dal cristiano isolato o separato dal suo corpo che è la Chiesa. Le squarcia, squarciandole prima nella Chiesa e poi attraverso il corpo della Chiesa, nel corpo dell’umanità. 
Anche il corpo dell’umanità appartiene alla Chiesa, perché Cristo facendosi vero uomo, nel seno della Vergine Maria, ha assunto, in quanto vero Figlio di Adamo, tutta l’umanità da redimere e da ricondurre al Padre, nello Spirito Santo. Ecco perché un cristiano non può separarsi dalla Chiesa, né può costruirsi una sua personale chiesa. Tutti coloro che si costruiscono le loro personali chiese, mai saranno sacramento di salvezza né per essi stessi, né per la Chiesa, né per il mondo. Accrescono le tenebre del mondo, mai le potranno squarciare. 
È questa la vera missione che scaturisce dalla Buona Novella: insegnare ad ogni uomo, facendolo vero discepolo del Vangelo con il Battesimo e con gli altri sacramenti della salvezza, come si vive con il cuore crocifisso di Gesù Signore, avendo come modello il cuore trafitto della Madre sua, Madre che ogni giorno il cristiano dovrà prendere “in suam”, affinché il suo amore e la sua verità siano quotidianamente sempre più cristiformi e sempre più cristificanti. Con la Vergine Maria nel cuore, di certo apprenderemo come si ama da cristiani e saremo noi, come vero corpo di Cristo, il più bel trattato di verità e di carità mai scritto nella storia. 
[bookmark: _Toc222432054]Secondo necessario principio ermeneutico
Ecco cosa lo Spirito Santo dice di Gesù: “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli”. Questo titolo conferisce a Cristo Gesù il potere di discernere ogni cosa secondo purissima verità. Con questa spada separa nel cuore e nella mente di ogni suo apostolo, ma anche di ogni suo discepolo e di ogni altro uomo, ciò che è vero e ciò che è falso, il giusto e l’ingiusto, ciò che è sacro e ciò che è profano, ciò che è luce e ciò che è tenebra, ciò che viene da Dio e ciò che viene dalla carne. Una volta operato il discernimento, nessuno potrà mai dire che Gesù ha commesso errori neanche di un nano millesimo di millesimo. Possiamo credere o non credere nel suo discernimento, ma esso è purissima verità. Il Vangelo, la sua vita, sono per noi il suo discernimento eterno. Ogni nostro discernimento dovrà essere conforme al suo. 
Oggi sulla cattedra di Cristo Gesù sono ora assisi molti scribi e farisei, i quali non eccellono né per correttezza morale, né per conformità di dottrina e di verità alla parola del Signore. Sempre la trasmissione della volontà di Dio ha posto seri problemi lungo il corso dei secoli; troppe volte il popolo di Dio si è allontanato dalle parole del Vangelo a favore di dottrine false e menzognere. Il Vangelo è il fondamento dell’essere e della sussistenza della Chiesa. L’obbedienza al Vangelo è l’elemento costitutivo della Chiesa. Senza il Vangelo, la fede diviene religiosità, l’adorazione idolatria, il culto vera magìa. La conoscenza di Dio deve essere conoscenza della suo Vangelo. La conoscenza del Vangelo deve trasformarsi in esperienza di vita, in pieno compimento di tutta la Parola, con coscienza pura e retta, con cuore sincero e mondo, con volontà ferma e risoluta. 
Oggi i molti moderni scribi e i farisei, assisi sulla cattedra di Cristo Gesù, non insegnano Cristo, perché non vivono Cristo. Non conoscendo il Vangelo, essi non possono riconoscere il Cristo Signore come il Santo di Dio, l’Inviato del Padre, il Messia ed il Figlio di Davide per la redenzione eterna di ogni uomo che viene nel mondo. Non predicando, non dicendo, non annunziando, non proclamando, non insegnando la Parola di Dio, non possono accogliere la Volontà di Dio, divenuta, in Cristo Gesù, Vangelo, lieta novella, buona notizia di misericordia e di divina carità. Il tradimento della Parola operato da essi non consente loro di accogliere e di riconoscere Cristo, Parola del Padre, fattasi carne. Essi lo rinnegano, perché hanno già rinnegato la Parola di Dio, data falsamente al popolo, perché da essi non incarnata, per mezzo di Cristo. Usurpando la missione di amministratori dei misteri di Dio e di ambasciatori, di araldi e banditori della sua Parola, essi si sostituiscono alla stessa Parola ed insegnano precetti che sono di uomini. Nascono così le dottrine peregrine e le radici velenose, le eresie perniciose e per l’uomo la Parola del Signore diviene favola, mito, simbolo, diceria, cosa non più attuale, non necessaria per la salvezza, anzi dannosa, da non leggere, perché libro ermetico, dalla difficile comprensione, da nascondere o da avere paura di esso. Dall’altro versante, al contrario, si vuole che il Libro Sacro, la Divina Parola, sia lasciata alla libera interpretazione dei credenti, affinché ognuno tragga da essa verità e menzogna, obblighi e licenziosità, luce e tenebre e giustifichi in nome della Scrittura Santa il peccato, l’errore, le tenebre, ogni inconsistenza della mente umana.
Noi crediamo invece che la Scrittura è Libro Sacro, è messaggio storico e sapienza atemporale ed eterna, luce di Dio sulla storia dell’uomo e suo intervento onnipotente per la redenzione del mondo. Essa non è fatto della terra, solo di uomini e di un tempo. La sua storia è paradigmatica, è per ogni uomo di ogni tempo; la sua continuità è data dallo Spirito che aleggia nella Chiesa, il quale è in essa l’Autore e l’Interprete perenne della parola eterna. Senza questa verità essenziale, divina, spirituale, facciamo della Scrittura Santa un libro di favole, di miti, un documento ed una storia effimera, valevole per quanti ne furono protagonisti, ma non per noi, perché i nostri parametri di giudizio sono diversi e ciò che per loro era peccato, per noi è virtù; ciò che un tempo era volontà di Dio, ora è solo invenzione di una mente, bisognosa di principi esterni, che le spiegassero e le interpretassero il reale e la storia. Nel nome di questo Libro si sono affermate tutte le eresie e tutte le deviazioni dalla fede; ogni chiesa trova in essa il principio fondante del suo essere; ogni uomo giustifica i suoi pensieri confrontandoli con la Scrittura Santa. Ognuno attinge da essa ciò che vuole oggi; domani attingerà il suo contrario. 
Noi crediamo che se nel cuore, con volontà di profonda e sincera conversione a Dio, abita lo Spirito Santo, allora il principio ermeneutico ed esegetico di essa non sarà più la mente dell’uomo, ma quella dello Spirito; non saranno più gli occhi di carne che la leggeranno, ma occhi di sapienza incarnata, gli occhi del Signore Dio. Con lo Spirito nel cuore la Scrittura diviene viva, santa, eterna, il principio di salvezza per ogni uomo di buona volontà. 
Ma lo Spirito non è del singolo, è della Chiesa, della comunità fondata su Pietro e sui Dodici, che adora il Signore della gloria e lo ama, ne ascolta la voce, ne compie la volontà. È dalla Chiesa e nella Chiesa che si attinge lo Spirito Santo e si vive in Lui e per Lui. Fuori della Chiesa, la Scrittura è libro muto. È lo Spirito del Signore il principio unificatore delle diverse letture della Scrittura, e dei frammenti di verità che ognuno di noi riesce a percepire. Senza lo Spirito Santo siamo in contrapposizione e non in sintonia, in dissidio e non in comunione, in opposizione e non in unità. 
Urge il ritorno allo Spirito nella santità, nella conversione, nella vita secondo la carità di Cristo. La grazia del Signore è il mezzo e la via per la comprensione della Scrittura. Un uomo, una donna in grazia di Dio, che medita, che legge, che scruta la Scrittura è capace di percepire l’opera del Signore e di cogliere lo Spirito che aleggia in essa. Il ritorno a Dio e la vita nella sua divina carità è quindi sempre necessario perché la Scrittura la si possa leggere, capire, interpretare, vivere, annunziare. Lo Spirito l’ha scritta, lo Spirito ce ne dà la comprensione; lo Spirito mette sulle nostre labbra le parole da dire perché l’uomo ritorni al suo Dio. Nella conversione si scruta la Scrittura e per la conversione la si annunzia; nella santità la si legge e per la santità la si proclama; nello Spirito si comprende, nello Spirito essa è capita dall’uomo cui viene annunziata. 
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Tutto ciò che la Scrittura dichiara essere contrario alla verità, alla volontà, al pensiero di Dio, al suo progetto su Cristo, sulla Chiesa, sull’uomo, oggi i figli della Chiesa lo stanno dichiarando conforme alla verità, alla volontà, al pensiero di Dio, al suo progetto. Per fare questo non solo la lettera della Scrittura viene totalmente alterata, anche lo Spirito Santo che ha scritto la lettera della Scrittura viene falsificato nella sua altissima rivelazione. Come nel mondo in nome del diritto dell’uomo vengono innalzate a leggi i più alti crimini dell’uomo contro l’uomo, così dicasi oggi tra i discepoli di Gesù: in nome di un loro pensiero sull’uomo, pensiero creato dalla loro mente, ma non certo dalla mente di Dio, di Cristo e dello Spirito Santo, si erge ogni idea dell’uomo a principio ermeneutico ed esegetico di ogni pagina della Scrittura. Così si costringe la Scrittura a dire ciò che l’uomo vuole che venga detto. E poiché l’uomo senza verità innalza sempre la falsità a struttura della sua vita, oggi in nome della Scrittura, sta innalzando ogni peccato e ogni trasgressione della Legge del Signore a struttura della sua vita, non solo della sua vita, ma anche a giustificazione di orrendi crimini contro i quali ogni uomo di sana razionalità si ribella, perché contrari alla verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, dell’uomo. Si legge la Scrittura con il pensiero dell’uomo elevato ad unico e solo principio ermeneutico ed esegetico non solo nelle pagine dell’Antico Testamento, ma anche in quelle del Nuovo. 
Dobbiamo aggiungere a quanto rivelato dall’apostolo Giovanni – Chi non possiede la dottrina di Cristo non possiede Dio (cfr. 2Gv 1,9; 1Gv 2,23) – che oggi il cristiano non solo non possiede Dio, non possiede nessun’altra verità: Non possiede la verità di Cristo, non possiede la verità del Padre, non possiede la verità dello Spirito Santo, non possiede la verità della soteriologia, non possiede la verità dell’escatologia, non possiede la verità della missionologia, non possiede la verità dell’antropologia, non possiede la verità della cosmologia, non possiede la verità né della vita e né della morte. Procede nella storia come un misero cieco, parlando senza alcuna vera conoscenza, alcuna vera scienza. È questa oggi la condizione miserevole non solo di molti cristiani, ma del mondo intero. Almeno Giobbe ha potuto dire: Ti conoscevo per sentito dire (cfr. Gb 42,5). Oggi molti cristiani neanche questo possono più dire. Possono dire soltanto: Ho parlato e parlo dai pensieri del mio cuore di peccato e di vizio. È tristissima la condizione spirituale del cristiano quando rinnega, nega, misconosce, distorce, altera, trasforma, modifica la purissima verità di Cristo Gesù. Si condanna ad una cecità eterna. Si tratta però di una cecità colpevole e peccaminosa. Era nella luce ed è passato nelle tenebre. Era nella verità di Cristo, l’ha rinnegata ed è passato nella menzogna e nella falsità.
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Il mistero della redenzione di Cristo deve essere, sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo, assunto dal discepolo di Gesù e fatto suo personale mistero. Non un mistero diverso o differente, ma lo stesso mistero. È giusto allora dire che la vita cristiana è mistero di identità e di mirabile scambio di vita tra noi e Cristo, nel suo corpo. Cristo Gesù assume il mio peccato, lo espia; io prendo la sua vita, la vivo. Cristo è il Santo, il Giusto, il Paziente, il Misericordioso, il Mite, l’Umile di cuore, Colui che non ha conosciuto la colpa. Nel suo corpo, io assumo la sua santità, la vivo interamente e completo nella mia carne ciò che manca ai suoi patimenti, compiendo la purificazione mia e dei miei fratelli, consumandomi in uno slancio di vita e di donazione al Padre nostro. Lo scambio di vita avviene sulla croce, nel rinnegamento, nel compimento perfetto della volontà celeste, in quell’obbedienza che fa del Cristiano un vivente olocausto e sacrificio per il nostro Dio. Crocifisso con Cristo sulla croce del mondo, il Cristiano vive quella vita nuova che nasce il giorno di Pasqua, dal Sepolcro, per l’Onnipotenza dello Spirito Santo. La risurrezione è rinnovamento nei pensieri, nel cuore, nei sentimenti, nella volontà. Il cristiano è l’uomo della fede. Ma la sua fede è il pensiero di Cristo, la volontà del Padre, la luce, la sapienza, la rivelazione dello Spirito Santo, che opera ed agisce in lui, guidandolo e ammaestrandolo. Il Cristiano pensa se stesso sulla croce assieme a Cristo, si pensa nel sepolcro, nel rinnegamento, nelle umiliazioni, cammina anche assieme a Lui che si è annientato per noi, Lui che era Dio, che è Dio, l’Onnipotente, il Creatore, il Signore del cielo e della terra. Il Cristiano è presenza di croce nel mondo. 
Oggi poco cristiano è il nostro modo di essere, dal momento che respingiamo la croce dalla nostra storia. Cristo ha sempre manifestato la volontà di abbracciarla, noi al contrario facciamo di tutto per toglierla dalla nostra vita, per allontanarla, pur di non farla nostra, perché a noi essa non conviene. La tentazione vuole che essa sia solo per Cristo Gesù, che la portò per noi e per noi vi salì sopra. Un cristianesimo senza croce è un cristianesimo senza Cristo. Un Cristiano che si accontenta di riti, di formule, di obblighi, di frequenze, di pura presenza non è certamente secondo il cuore di Dio; gli manca la somiglianza con Cristo e con questi Crocifisso. Perché è Chiesa, il Cristiano è sposa del Cristo. Deve, quindi, realizzare con Lui il mistero dell’unità, del solo corpo, del solo Spirito. Ma Cristo è il Crocifisso. Senza la nostra conformità a Lui, noi saremo sempre ai margini della fede e questa sarà ridotta a delle esigenze morali, a dei precetti, ad una obbedienza formale, ad un fare, ad un operare, ad un dire, ad un incamminarsi su vie umane, di non comprensione del mistero di Colui che è morto per i nostri peccati e risorto per la nostra giustificazione.
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Si è detto in questi tempi che il Vangelo è uguale agli altri libri religiosi delle altre religioni. Affermare questa uguaglianza è dire che Cristo Gesù e gli altri fondatori di religione sono uguali. È anche sostenere che nelle altre religioni si compie la creazione dell’uomo nuovo. Con questo pensiero non solo si relativizza il Vangelo, anche Cristo viene relativizzato, la Chiesa viene relativizzata, i Sacramenti vengono relativizzati, la salvezza viene relativizzata, anche Dio viene relativizzato. Ecco cosa comporta questa relativizzazione: il Vangelo non va più predicato. Si offende l’uomo se si annuncia il Vangelo. Si presenterebbe il Vangelo come Parola superiore alle altre parole. Il Vangelo non è una Parola sopra le altre parole. Il Vangelo è la Parola. Tutte le altre parole si devono prostrare dinanzi al Vangelo in profonda adorazione. Ecco cosa comporta ancora: anche il cristiano non si deve presentare all’altro come cristiano, ma solo come un fratello che cammina assieme agli altri fratelli. Se cammina assieme agli altri deve condividere anche la vita degli altri. Ma può il cristiano condividere la vita di quanti sono iniqui, ribelli, empi, peccatori, sacrìleghi, profanatori, parricidi, matricidi, assassini, fornicatori, sodomiti, mercanti di uomini, bugiardi, spergiuri, speculatori, ladri, briganti? Non deve sempre mostrare la nuova creazione avvenuta in lui e la nuova immagine di Cristo Crocifisso che in lui si sta realizzando? Dov’è la sottile astuzia di quanti annunciano questo pensiero come luce purissima di verità sul quale si dovrà edificare tutta la nuova antropologia? 
La sottile astuzia è nel dire che quanto finora affermato era semplicemente una lettura della Rivelazione valida solo per il passato nel quale l’uomo ancora mancava di vera scienza e di vera intelligenza nel leggere e nell’interpretare la Scrittura Santa. Perché ogni furto della verità, ogni ladroneggio della grazia, ogni rapina perpetrata ai danni di Cristo Gesù, risulti non furto e non ladroneggio, ecco fin dove giunge questa satanica astuzia: nell’invenzione di una nuova ermeneutica e di una nuova esegesi. In cosa consiste questa nuova esegesi e nuova ermeneutica? Nel dichiarare per ieri tutte le verità di ieri su Cristo, sul Padre, sullo Spirito Santo, sulla Chiesa, sui Sacramenti, sulla sana dottrina, sulla morale. Queste verità che erano per ieri, non sono più per i nostri giorni. Lo attesta la nuova esegesi e la nuova ermeneutica. Per cui non c’è né opposizione e né contraddizione con quanto veniva insegnato ieri. Era solo per ieri. Oggi la nuova verità va portata avanti fino alle estreme conseguenze. 
Ecco allora che nasce la nuova religione, la nuova chiesa, i nuovi ministri, la nuova creazione, il nuovo uomo. Ieri va abbandonato. Si deve camminare con il nuovo oggi. Su questa nuova ermeneutica si fondando tutte le nuove visioni di Dio e dell’uomo. Ma si comprenderà bene che questa nuova ermeneutica e nuova esegesi altro non fa che sostituire il pensiero di Dio con il pensiero dell’uomo. Questo significa che per questa nuova ermeneutica non c’è più alcuna rivelazione oggettiva, perenne, valida per ogni tempo e ogni luogo, per ogni uomo di ogni lingua, tribù, popolo, nazione. C’è esclusivamente un pensiero che vale solo per questo giorno. Domani cambia il pensiero e necessariamente dovrà cambiare anche la verità. Neanche c’è più il relativismo nella fede, nella verità, nella morale, nella dogmatica. C’è solo un pensiero che ha la durata di un istante. Ma neanche di un solo pensiero si deve parlare. Ci sono tanti pensieri quanti sono gli uomini e ognuno ha il diritto di professare il suo pensiero come via di luce, verità, vita. È in questa nuova ermeneutica ed esegesi che trovano diritto di esistenza tutte le affermazioni che negano la Rivelazione e ogni verità contenuta in essa. Ormai sta sorgendo la Nuova Scrittura e ad essa si è costretti ad inchinarsi, allo stesso modo che ai tempi di Geroboamo, quando questi fece costruire i due vitelli a Betel e fece prostrare dinanzi ad essi tutti i figli d’Israele. Questa nuova ermeneutica ed esegesi ci condurrà tutti ad innalzare la bestia come nostro Dio e a prostrarci in adorazione dinanzi ad essa. Solo per il pensiero di Cristo oggi non c’è più posto sulla nostra terra. Solo per il pensiero di Cristo Gesù non c’è spazio nel nostro cuore, mentre per tutti gli altri lo spazio c’è e va anche aumentato se necessario.
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Per comprendere questo principio ermeneutico partiamo dal chiarire chi è l’agiografo. L’agiografo è: il preceduto dallo Spirito Santo. Ogni agiografo che si è accinto a narrare le grandi opere del nostro Dio che è il Precedente ha potuto narrare ogni cosa secondo verità perché sempre preceduto dallo Spirito Santo. Lo Spirito lo muove, lo Spirito lo spinge, lo Spirito lo orienta, lo Spirito mette sulla punta del suo stilo le parole da scrivere; lo Spirito lo ispira perché scriva solo ciò che Lui vuole che venga scritto. Quando lo Spirito non è il Precedente, allora da agiografi si diviene falsi profeti. La parola dei falsi profeti non è quella di Dio. È invece la parola di Satana ed è anche la parola che è oracolo del peccato sulla bocca degli empi. Noi sappiamo che la falsa profezia e i falsi profeti sono stati e sono la rovina del popolo del Signore, sia dell’Antico popolo che del nuovo. Basta un solo falso profeta e tutta la pasta del Vangelo rischia di fermentarsi di falsità e di menzogna. 
Ora aggiungiamo chi è l’interprete della Parola. L’interprete della parola è: il preceduto dallo Spirito Santo. Anche l’interprete della Parola del Signore, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento deve essere il preceduto dallo Spirito Santo. Non solo. Anche chi ascolta l’annuncio della Parola e la sua purissima verità deve essere preceduto dallo Spirito Santo. 
Volendo essere più chiari: Lo Spirito Santo deve essere in chi interpreta e in chi ascolta. In chi interpreta perché scriva e dica solo la verità dello Spirito, quella verità sempre più piena e perfetta, sempre da Lui nascosta nella Lettera, verso la quale Egli sempre conduce. In chi legge o in chi ascolta, perché aggiunga alla verità di ieri ciò che lo Spirito vuole che venga aggiunto. Così lo Spirito Santo diviene comunione nel dono, nella comprensione, nella crescita e nel progresso della verità attraverso la sua opera di interpretazione e di annuncio della sua verità. In Lui si deve interpretare, in Lui di seve annunciare, in Lui si deve leggere, per Lui deve crescere chi scrive, chi interpreta, chi annuncia, chi ascolta. Se chi interpreta, se chi ascolta, se chi annuncia, se chi legge si limitasse solamente a ripetere la Lettera della Divina Parola, priverebbe lo Spirito Santo dell’attualizzazione della verità già scritta nel suo cuore, nella sua vita e nella vita di quanti sono attorno a lui. Questa verità mai va dimenticata. Si rinchiuderebbe lo Spirito Santo nella Lettera. E noi sappiamo che la Lettera uccide, mentre lo Spirito vivifica (cfr. 2Cor 3,6).
Non tutto si conclude con quanto sopra affermato. Il risvolto, al negativo, di quanto si è appena scritto sopra è a chiusura della mente allo Spirito Santo che è il Precedente. Per questo è cosa giusta mettere in luce tre grandi peccati di quanti operano la chiusura della loro mente allo Spirito Santo il solo che è il Precedente in ogni verità contenuta nella Parola. Lo Spirito Santo non è stato il Precedente ieri. È Anche oggi il Precedente. Anche domani e sempre sarà il Precedente. 
Il primo grande peccato è quello di tutti i “tradizionalisti”. Costoro fermano lo Spirito Santo ad un tempo, ad un momento della storia. Pensano che la tradizione sia una fotografia. La tradizione non è un fotogramma che s’imprime su una pellicola fotografica quando l’otturatore si apre e, in un breve attimo, la luce impressiona su di essa un istante di storia. La tradizione è una vera pellicola di un film infinito che non terminerà neanche nel Paradiso, perché la contemplazione di Dio e la sua conoscenza sarà senza fine.
Il secondo grande peccato è quello di tutti i “modernisti e progressisti”. Costoro pensano che lo Spirito Santo parli solo oggi e solo per mezzo di loro. Non sanno costoro che la verità è una e che la voce dello Spirito è una, anche se risuona in diversi tempi e in diversi modi. Lo Spirito Santo che ha parlato ieri e lo stesso Spirito Santo che parla oggi. Tra la sua Parola di ieri e la sua Parola di oggi non c’è rottura, separazione, contrasto, negazione, alterazione. La Parola dello Spirito Santo è in tutto simile al seme di una quercia. Il minuscolo seme genera lentamente un maestoso albero. La grande quercia plurisecolare che ne scaturisce, però, non si poggia sull’aria – “modernisti e progressisti” –; essa, invece, estende i suoi maestosi rami da quel solo tronco nato dal piccolissimo seme, e il solido tronco che li sostiene, a sua volta, è poggiato su profonde radici invisibili. La quercia non è le sue radici, non è il suo robusto tronco, non sono i suoi maestosi rami. La quercia è tutta la quercia. Così è la Parola dello Spirito Santo. Essa è tutta la Parola e tutto lo Spirito Santo. Spirito che ha parlato ieri, parla oggi, parla domani, parlerà sempre e per sempre.
Il terzo grande peccato è quello di tutti gli “eretici”. Costoro pensano che una sola voce sia la voce dello Spirito Santo. Costoro ignorano che la voce dello Spirito Santo è fatta di infinite voci, di infinite verità. Solo chi sa mettere in unità queste infinite voci e queste molteplici verità possiederà la verità tutta intera, che non è fatta dall’ultima voce dello Spirito Santo ascoltata ieri, ma dalla voce che si ascolterà oggi, domani, sempre. Oggi l’esercito degli “eretici” è infinito. Quasi tutti vivono un’eresia criptata, nascosta, camuffata, fatta passare per una, una sola verità di Dio. Quest’eresia subdola, sotterranea, circola nelle vene della Chiesa come il sangue nelle vene del corpo, portando nel corpo ecclesiale la morte allo stesso modo che il veleno veicolato dal sangue genera la morte del corpo. Molti potrebbero elevarsi anche alle più alte vette della santità cristiana, se questo veleno ereticale non circolasse nelle vene della Chiesa. Ma è questo veleno che sta impedendo ed impedisce questa elevazione.
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Ogni Parola contenuta nei Libri Canonici della Divina Rivelazione è verità. Ogni Parola di Dio è prima provata con il fuoco. Solo se rimane intatta, essa esce dalla bocca di Dio. Questa verità così è rivelata da Libro dei Proverbi: “Detti di Agur, figlio di Iakè, da Massa. Dice quest’uomo: Sono stanco, o Dio, sono stanco, o Dio, e vengo meno, perché io sono il più stupido degli uomini e non ho intelligenza umana; non ho imparato la sapienza e la scienza del Santo non l’ho conosciuta. Chi è salito al cielo e ne è sceso? Chi ha raccolto il vento nel suo pugno? Chi ha racchiuso le acque nel suo mantello? Chi ha fissato tutti i confini della terra? Come si chiama? Qual è il nome di suo figlio, se lo sai? Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo” (Pr 30,1-6). Se tutta la Parola di Dio è provata con il fuoco, essa va tutta custodita gelosamente nel cuore. Non si può amare una Parola e odiare le altre. Non si può odiare una Parola e amare le altre. In ogni Parola è rivelata la verità di Dio e la verità dell’uomo, la verità del tempo e la verità dell’eternità, la verità di tutta la creazione del nostro Dio e Signore, la verità di Cristo e dello Spirito Santo, la verità della Chiesa e della Vergine Maria, la verità di ogni sacramento. 
Se vogliamo conoscere la verità di ogni realtà, dobbiamo conoscere la Parola, non questa o quell’altra Parola. La verità è in tutta la Parola. La luce è in tutta la Parola. La conoscenza è in tutta la Parola. Ma anche la fede, la speranza, la carità sono in tutta la Parola. La prudenza, la giustizia, la fortezza, la temperanza sono in tutta la Parola. Le Beatitudini sono in tutta la Parola. Se una sola Parola viene negata, c’è il rischio che si perda la verità di tutto Dio e di tutto l’uomo. Oggi abbiamo un uomo senza i primi quattro Capitoli della Genesi, senza il Libro del Levitico, senza i Libri dei Profeti, senza il Discorso della Montagna, senza i Capitoli V, VI, VII, VIII della Lettera ai Romani, senza la Prima Lettera ai Corinzi, la Lettera ai Galati, la Lettera agli Efesini, la Lettera ai Filippesi, la Lettera ai Colossesi, la Prima e la Seconda Lettera a Timoteo, Prima e Seconda Lettera di Pietro Apostolo, Prima Lettera e Libro dell’Apocalisse di San Govanni Apostolo. Possiamo affermare che il cristiano di oggi si serve solo di alcune Parole della Scrittura, ma senza la verità contenuta in esse. Urge riportare il discepolo di Gesù in tutta la Scrittura.
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Necessaria unità tra tutti i libri della Sacra Scrittura: “Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona” (2Tm 3,14-17). Tutta la Scrittura è cammino da fede a fede, da verità a verità, da solido fondamento a solido fondamento. Sempre noi abbiamo scritto e insegnato che ad Abramo va aggiunto Isacco, a Isacco Giacobbe, a Giacobbe Giuseppe, a Giuseppe Mosè, a Mosè Giosuè, a Giosuè Giudici, ai Giudici Samuele, a Samuele Davide, a Davide tutti i Profeti e i Sapienti che hanno portato la storia fino a Cristo Gesù. La verità di Cristo Gesù ha bisogno della verità dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo aggiunge a Marco Matteo, a Matteo Luca, a Luca Paolo, a Paolo l’Agiografo della Lettera agli Ebrei, all’Agiografo della Lettera agli Ebrei Giacomo, a Giacomo Pietro, a Pietro Giuda, a Giuda Giovanni. Dopo la morte degli Apostoli è l’era dei grandi Apologeti, dei grandi Padri e Dottori della Chiesa, dei grandi Martiri e Confessori della fede. Tutti illuminano con la loro luce attinta nello Spirito Santo la Luce infinita di Cristo Signore. Potremmo dire che ogni luce attinta nello Spirito Santo è come un sole più grande o più piccolo che aggiunto agli altri soli ci mostra la pienezza e la bellezza del Sole eterno di giustizia, di verità, di amore che è Cristo Gesù. 
Mai dovrà accadere che tutto ciò che non è conforme all’attuale pensiero del mondo venga dichiarato frutto di un momento o parto di particolari condizionamenti storici. Se è frutto o parto di particolari momenti o condizionamenti storici allora potrà essere dichiarato non più obbligatorio per noi. Ma cosa si potrà dichiarare frutto di particolari momenti storici? Ad esempio: tutta l’antropologia del Pentateuco, specie quella del Levitico; il matrimonio tra un uomo e una donna, l’unico matrimonio pensato da Dio prima della creazione dell’uomo; la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica; i sacramenti; i ministri sacri; i dogmi; il Cristo della fede; tutta l’antropologia di Paolo; tutta la cristologia del Vangelo, delle Lettere e dell’Apocalisse dell’Apostolo Giovanni. Poiché moltissime altre cose contenute nei testi canonici della Sacra Scrittura possono essere dichiarate frutto e parto di momenti e di particolari condizionamenti storici, allora tutte queste cose si possono abbandonare. È sufficiente dichiarare che questa o quell’altra cosa è frutto generato dalla storia ed esso non è più divina rivelazione. Possiamo tutto abolire e al suo posto creare una nuova struttura anch’essa frutto della condizione storica. Oggi anche il matrimonio tra uomo e donna lo si dichiara non come verità pensata da Dio prima della stessa creazione, non come realtà creata da Dio creando l’uomo maschio e femmina, bensì come un frutto della storia. Se è frutto della storia, come la storia lo ha creato così la storia lo può abolire. Questo pensiero distrugge tutta la Divina Rivelazione. In essa anche Dio, anche Cristo Gesù, anche la Vergine Maria, anche lo Spirito Santo è creazione storica dell’uomo e di conseguenza tutto può essere abrogato, ritenuto obsoleto, detto non più utile alla moderna visione dell’uomo. Invece tutta la Scrittura è ispirata da Dio ed essa rimane stabile in eterno. È verità eterna: non è la Scrittura che si deve sottomettere alla storia e la storia che deve sottomettersi alla Scrittura.
[bookmark: _Toc222432061]Terza nostra norma: necessaria unità tra Scrittura, Tradizione, Magistero 
Unità tra Sacra Scrittura, Sacra Tradizione della Chiesa, Sacro Magistero, Sacra Teologia dei Padri e dei Dottori della Chiesa, la trasformazione della Parola in vita dei Martiri e dei Confessori della fede. Questa unità deve essere governata sempre da un principio di essenza: è sempre dalla Scrittura che si deve leggere tutto ciò che nasce dalla Scrittura. È dalla Parola di Dio che si deve verificare tutto ciò che nasce dalla Parola di Dio, dalla Parola di Cristo Gesù, dalla verità dello Spirito Santo. Pietro nasce dalla Parola di Cristo, mai potrà essere sopra la Parola di Cristo. Lui è a servizio della Parola di Cristo. Solo a servizio della Parola di Cristo. Paolo nasce dalla Parola di Cristo. Lui è solo a servizio della Parola di Cristo. Così anche Giovanni, Matteo, Giacomo e tutti gli altri Apostoli del Signore. I Vescovi nascono dalla Parola degli Apostoli. Essi devono essere a servizio della Parola di Cristo Gesù. Lo Spirito Santo dato agli Apostoli scaturisce dal cuore trafitto di Cristo Gesù. Sempre Lui dovrà essere a servizio solo del mistero di Cristo Gesù. Così ha stabilito il Padre, così dovrà essere. Tutti i Concili, tutti i dogmi, tutto il Sacro Magistero, tutta la Sacra Teologia, tutta la vita del corpo di Cristo deve essere sempre a servizio della Parola di Cristo e del suo mistero. 
È sempre la Parola di Cristo la sorgente da cui tutto sorge ed è sempre la Parola di Cristo che tutto deve purificare e verificare e illuminare. Ecco i due principi fondamentali, essenziali che vanno sempre osservati con ogni obbedienza ad essi. Primo principio: Mistero e illuminazione del mistero sono due cose, non sono la stessa cosa. Rivelazione e illuminazione della rivelazione sono due cose, non sono la stessa cosa. Parola e illuminazione della Parola sono due cose, non sono la stessa cosa. La Rivelazione, la Parola, Cristo Gesù contengono un mistero infinito, eterno, divino, soprannaturale e anche storico. L’illuminazione di Cristo, della Rivelazione, della Parola è sempre finita e quindi sempre bisognosa di camminare da verità in verità e da illuminazione in illuminazione, ma sempre illuminazione di Cristo, della Rivelazione, della Parola. Ecco allora il secondo principio: nessuna rivelazione, nessuna comprensione, nessuna spiegazione, nessuna dichiarazione, nessuna frase e nessun concetto e nessuna parola dell’illuminazione potrà mai né contraddire, né negare, né tradire, né alterare, né modificare, né trasformare una sola Parola del mistero e della Divina Rivelazione. Se io papa, io vescovo, io presbitero, io diacono, io cresimato, io battezzato, io profeta, io maestro, io evangelista, io pastore, io dottore dico che il Vangelo è uguale agli altri libri religiosi, poiché il Vangelo è Cristo, questa affermazione equivarrebbe a dire che tutti i fondatori di religione sono uguali e di conseguenza Cristo Gesù, il Verbo Eterno del Padre che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria e ogni altro uomo concepito nel peccato e bisognoso di redenzione e di salvezza sono la stessa cosa. Se dico che tutti saremo un giorno in paradiso, altro non farei che negare tutta l’escatologia sia quella biblica e sia quella della Sacra Tradizione e della Sacra Dottrina della Chiesa.
Posso io custode della Parola dichiarare nulla tutta la Parola? Se io dico che urge fondare una Chiesa dal basso, altro non farei che negare la verità del Vangelo. La Chiesa non si crea. La Chiesa è il corpo di Cristo e il corpo di Cristo è governato dallo Spirito Santo e lo Spirito Santo è posto dal Padre a custodia di Cristo e del suo Mistero. Se io dico che senza il battesimo siamo tutti fratelli, altro non farei se non negare il principio della vera fratellanza cristologica e pneumatologica. Rinnegherei il disegno eterno del Padre che con decreto eterno ci vuole suoi figli di adozione in Cristo, con Cristo, per Cristo. Rinnegherei anche la Parola di Gesù che ha rivelato a Nicodemo che se non si nasce da acqua e da Spirito Santo non si entra nel regno di Dio. Essere fratelli fuori del regno ed essere fratelli nel regno secondo il Vangelo non sono la stessa cosa. E di cose simili oggi se ne dicono molte, tutte però finalizzate a porre il pensiero dell’uomo sopra, senza, contro la Parola di Dio e il Mistero di Cristo Gesù.
[bookmark: _Toc222432062]Quarta nostra norma: abitare nella grazia santificante
Abitare sempre nella grazia santificante, abitando sempre nella vite vera che è Gesù: “«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli” (Gv 15,1-8). 
Proviamo ora ad argomentare e a dedurre – anche questa è vera ermeneutica – dimorando in Cristo Gesù e nella purissima verità del suo Vangelo. Quanti ancora pensano secondo la purissima verità di Cristo Gesù, nella sapienza, scienza, conoscenza dello Spirito Santo, dai figli della Chiesa vengono accusati di: morale rigida, clericalismo, tradizionalismo, vecchiaia spirituale, incapacità di entrare nel nuovo mondo, ancoraggio ad un passato che non esiste più, fondamentalismo evangelico, arroccamento al proprio cuore, insensibilità spirituale, cecità teologica e antropologica. 
La Vergine Maria deve liberare i cuori dei discepoli di Gesù dalla convinzione che la verità evangelica sia una sovrastruttura per l’uomo. La nostra verità evangelica è Cristo Gesù. È allora urgente che ogni cristiano si convinca che Cristo Gesù non è una sovrastruttura artificiale, creata da alcuni uomini per altri uomini. Cristo Gesù è essenza dell’uomo perché l’uomo è stato creato da Dio per essere corpo di Cristo e solo se respira l’alito di Cristo vive, altrimenti è solo creatore di morte per se stesso e per i suoi fratelli. 
La storia ha sempre testimoniato e sempre lo testimonierà che senza l’obbedienza al decreto eterno del Padre, se cioè non si lascia fare vero corpo di Cristo, in Lui e per Lui, con Lui, l’uomo è stato un mostro per l’altro uomo e continuerà ad esserlo. Dove c’è una morte inflitta, lì c’è sempre l’assenza del vero Dio. Difendere la verità di Dio è difendere la vita dell’uomo. Non c’è vera vita dove manca il Signore e il Creatore dell’uomo. Sarà sempre una vana e inutile, spesso anche dannosa filantropia, quella che non è fondata sulla vera teologia, vera cristologia e pneumatologia, vera ecclesiologia. Se non è fondata sull’obbedienza ad ogni Parola fatta scrivere dallo Spirito Santo sui Sacri Testi, è filantropia vana che non salva, non libera l’uomo dalle pesanti catene della sua schiavitù spirituale. 
Proviamo a fare ermeneutica per argomentazione e deduzione. La vera scienza è sempre argomentativa e deduttiva. La vera scienza nello Spirito Santo è sempre capace di trarre da una verità altre verità nascoste in essa. Per giungere a tutta la verità, lo Spirito Santo sempre viene in nostro aiuto con la sua scienza. Traiamo ora qualche verità, a modo di deduzione, da quanto Paolo rivela su Cristo Gesù. Ecco la frase dalla quale partiamo: “Se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano”. Noi sappiamo che Cristo Gesù è morto inchiodato sulla croce. È stato crocifisso per liberare l’umanità dalla morte e dalla schiavitù del peccato. Chi è stata liberata è l’umanità, non uno o molti uomini. Ora, dice l’Apostolo Paolo, se il passaggio dalla morte alla vita e dalle tenebre nella luce, se la nuova nascita avviene dalla Legge – la legge è quella di Mosè; la Legge è la circoncisione –, Cristo Gesù è morto invano. A che serve la sua crocifissione per i peccati dell’umanità, se poi è sufficiente la Legge per essere giustificati, cioè per passare dalla morte alla vita? 
Ecco alcune deduzioni che altro non sono che lo sviluppo del principio che l’Apostolo Paolo ci ha rivelato. Prima deduzione: Se noi diciamo che ogni religione è via di salvezza, via di giustificazione, via per entrare noi nella nostra vera umanità, allora Cristo è veramente morto invano. A che giova la morte di Cristo, se senza la fede in lui posso essere salvato, posso essere liberato dalla schiavitù del peccato e della morte, dalle tenebre e dalla falsità, attraverso la pratica di precetti offerti all’uomo dalle molte religioni? Veramente Cristo è morto invano. 
Seconda deduzione: Se io dico che è possibile la fratellanza universale non passando per la fede in Cristo, non sottomettendosi al rito del Santo Battesimo al fine di nascere da acqua e da Spirito Santo, non solo Cristo è morto invano, dichiaro falsa e menzognera, invenzione degli uomini e non purissima verità dello Spirito Santo, la sua Parola. Se la Parola di Gesù è vera, stolte, insipienti, false sono le nostre teorie di salvezza, tutte fondate sul pensiero dell’uomo. Se però sono vere le nostre teorie, è falsa la Parola di Cristo Gesù. Non possono insieme essere vere la Parola di Gesù e le nostre teorie. 
Terza deduzione: Se noi diciamo che non si devono fare discepoli o che non si deve più chiedere la conversione o che addirittura neanche il Vangelo va più predicato, noi altro non facciamo che dichiarare inutile non solo l’esistenza della Chiesa ma anche del Vangelo e della Rivelazione. La Chiesa nasce dalla predicazione della Parola, perché dalla predicazione della Parola nasce il cristiano per la sua fede nel nome di Gesù il Nazareno, il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Se non possiamo fare più discepoli, anche in questo caso dichiariamo vana la Parola di Gesù, il quale chiede di fare discepoli tutti i popoli. 
Quarta deduzione: Cosa manca oggi al cristiano? Gli manca la quarta deduzione. In cosa consiste questa quarta deduzione? Nel dichiarare esplicitamente il suo non essere più discepolo di Gesù. Invece si dichiara lui vero discepolo attestando con le parole e le opere la sua non fede in Cristo e nel suo Vangelo. La fede è purissima razionalità, altissima logica. Se dico che tutti domani saranno avvolti dalla luce divina ed eterna, perché trionferà alla fine la misericordia del Signore, allora devo anche affermare che a nulla serve essere discepoli di Gesù e a nulla serve osservare il Vangelo. Ma va anche detto che colui che fa la guerra e colui che la subisce domani saranno insieme nel regno eterno del nostro Dio. Mi pento o non mi pento, alla fine solo il Paradiso mi attende. Ma questa non è razionalità e di conseguenza neanche potrà essere fede. La fede è sempre ben oltre la nostra mente, mai però contro la nostra mente, mai contro l’umana razionalità. 
[bookmark: _Toc222432063]Quinta nostra norma: incessante preghiera allo Spirito Santo
Incessante preghiera allo Spirito Santo per ottenere una sapienza sempre aggiornata per leggere ogni Parola secondo la verità che Lui ha posto in ogni Parola della Divina Rivelazione: “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà” (Gv 16,12-15). 
Lo Spirito è il Custode della verità e dell’integrità della Divina Rivelazione. Il Custode della purissima verità del Padre e del Figlio. Il Custode della purissima verità e integrità del mistero che avvolge la Persona della Vergine Maria che non è solo la Madre del Verbo Eterno che in Lei si è fatto vero uomo per opera dello Spirito Santo, ma è anche la Madre della Chiesa ed è in Lei che ogni giorno il cristiano deve farsi vera Chiesa del Dio vivente con perenne generazione del vero Cristo nel suo cuore per opera dello Spirito Santo. È il Custode della purissima verità della Chiesa, dei suoi sacramenti, delle sue istituzioni, dei suoi ministri, di ogni discepolo di Gesù. È il Custode della verità della missione evangelizzatrice e santificatrice all’interno della Chiesa e all’esterno di essa presso tutti i popoli della terra. È il Custode della verità di ogni uomo, chiamato dall’eternità, prima della sua stessa creazione, ad essere ad immagine del Verbo Incarnato, ad immagine del Cristo Crocifisso e Risorto. È il Custode del mistero della vera escatologia. È il Custode della retta e salutare ermeneutica. Non c’è nulla che viene a noi dal cuore del Padre che non sia affidato alla sua custodia. Di ogni mistero in Dio e nella sua creazione Lui è il Custode. 
Ora se lo Spirito Santo è il Custode di tutto Dio e del suo mistero, noi non possiamo custodire le cose delle quali noi siamo responsabili perché chiamati a essere noi i custodi visibili della sua custodia invisibile, se non viviamo di ininterrotta comunione con Lui. Si vive in comunione con Lui, vivendo in comunione con Cristo Gesù, con il Padre celeste, con la Vergine Maria, con tutto il corpo di Cristo che è la Chiesa. 
Questo sarà possibile solo dimorando nella Parola e vivendo con essa una comunione di purissima obbedienza. Se non viviamo di vera e costante obbedienza alla Parola, camminando da fede a fede, da verità a verità, da obbedienza ad obbedienza, si rompe la comunione con lo Spirito Santo. Rotta la comunione con lo Spirito Santo, da servi della Parola, da custodi della sua verità, da fedeli ascoltatori di essa, ci ergiamo a padroni spietati e la costringiamo a dire ogni falsità, ogni menzogna, ogni eresia. Da padroni spietati, la mettiamo in schiavitù legandola con pesanti catene infernali e sataniche perché dica solo ciò che noi vogliamo che dica, facendo ogni giorno un disastroso trapianto. Espiantiamo da essa il cuore del Padre e al suo posto impiantiamo il nostro cuore e il cuore di Satana e questo accade quando rompiamo la nostra comunione di preghiera con lo Spirito Santo, perché sempre espianti dal nostro petto il cuore di pietra, il cuore del mondo, il cuore di Satana, e al loro posto impianti il suo cuore, perché solo con il suo cuore si può leggere la Scrittura, comprenderla, viverla, interpretarla, annunziarla secondo verità. Niente senza lo Spirito Santo. È Lui la Luce eterna di ogni verità. 
[bookmark: _Toc222432064]Sesta nostra norma: conoscere il fine della Parola
Conoscere e conservare sempre vivo il fine per cui la Parola è stata data e va data: per conoscere e vivere nel mistero-Cristo il mistero-Uomo. È urgente allora che noi diciamo che la missione evangelizzatrice esige che si annunci il Vangelo mostrando il Vangelo vissuto. È cosa giusta chiedersi: Come si annuncia il Vangelo? Una sola è la risposta vera, giusta, perfetta: il Vangelo si annuncia divenendo Vangelo vivente il suo annunciatore. 
Se tra il Vangelo e l’annunciatore o il missionario del Vangelo non vi è perfetta identità, allora il Vangelo che si annuncia non è il Vangelo di Cristo Gesù. Anche se la lettera del Vangelo potrebbe essere uguale a quanto è scritto nei Testi Sacri, lo Spirito del Vangelo non è nella lettera che si annuncia. Ora senza lo Spirito del Vangelo che è divenuto la nostra vita, ogni annuncio è infruttuoso. Manca la verità della lettera e la verità è data dallo Spirito del Vangelo che governa la nostra vita. Lo Spirito del Vangelo è lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo ha scritto il Vangelo, lo Spirito Santo è la verità del Vangelo, lo Spirito Santo è la vita del Vangelo, perché Lui del Vangelo è la verità, la sapienza, l’intelligenza, la vita. È anche lo Spirito che converte al Vangelo. Senza lo Spirito Santo che governa il cuore di colui che annuncia il Vangelo, sempre l’annuncio mancherà della sua verità, sapienza, intelligenza, vita. Mancherà anche della conversione e della fede in esso. Tutte queste cose sono frutto dello Spirito Santo in colui che il Vangelo annuncia. 
Ecco perché la sola forma perfetta di annunciare il Vangelo è divenire Vangelo. Divenendo Vangelo, lo Spirito Santo può governare tutto di noi e noi saremo strumenti perfetti perché Lui possa entrare nei cuori attraverso la Parola che noi diciamo e attrarre a Cristo Gesù tutti coloro che da Lui si lasceranno attrarre. 
Ecco perché il Vangelo non può essere annunciato solo dicendo la sua lettera. La lettera senza lo Spirito Santo a nulla serve. Senza lo Spirito Santo la Parola che noi diciamo non è colma di vita. È solo una misera parola. Invece colmiamo la Parola di Spirito Santo ed essa diviene Parola di vita che crea vita e produce molti frutti di conversione e di fede in Cristo Gesù. 
Come si diviene Vangelo vivente? Obbedendo noi per primi ad ogni verità contenuta nella Parola. Poiché la verità contenuta nella Parola solo lo Spirito Santo la conosce e solo lo Spirito Santo la può creare nel nostro cuore, perché noi le diamo pienezza di vita e la portiamo al sommo del suo sviluppo, è necessario che sempre lo Spirito abiti nel nostro cuore. È Lui il germe della vita di ogni Parola di Cristo Gesù. Se Lui non governa il nostro cuore, la Parola è senza il germe della vita. È una Parola morta che mai produrrà un solo frutto di vita eterna. Neanche un solo frutto di fede produrrà, perché è Parola senza il germe della vera vita, vera sapienza, vera intelligenza, vera fede, senza verità. È una parola che è priva di Cristo. 
La Parola del Vangelo ha un solo fine: portare la vita di Cristo nei cuori e aiutare ogni cuore a dare vita perfetta a Cristo Gesù. Ora se il fine della Parola è quello di portare Cristo nei cuori, perché si doni a Lui pieno sviluppo nella nostra vita, così che la nostra vita diventi vita di Cristo e la vita di Cristo nostra vita, una parola detta non colmata di Spirito Santo mai potrà portare il germe di Cristo, perché solo uno può portare Cristo nei cuori, allo stesso modo che lo ha portato nel seno purissimo della Vergine Maria: lo Spirito Santo. Ma lo Spirito Santo non deve stare nel cielo. Deve essere invece nel nostro cuore e avere di esso il pieno governo. Più noi cresciamo nello Spirito Santo, più lo Spirito Santo cresce in noi e più la Parola del Vangelo che annunciamo si carica del germe di Cristo Gesù. 
Lo Spirito Santo pianta il germe di Cristo nel cuore di chi ascolta, e questo cuore si converte, crede nel Vangelo, e il chicco di grano, che è Cristo Gesù, inizia il cammino della sua nuova vita nel cuore credente. Ma tutto questo può avvenire solo per opera dello Spirito Santo che è lo Spirito che ha in mano tutta la vita del missionario del Vangelo e di essa se ne serve sia per manifestare la bellezza del Vangelo vissuto e sia perché attraverso la sua Parola lui possa portare il germe della vita che è Cristo Gesù in ogni altro cuore. Ecco perché chi non diventa Vangelo vivente, anche se annuncia il Vangelo, dirà la lettera di esso. Mai per la sua parola lo Spirito Santo potrà piantare il germe di Cristo in un altro cuore. Il germe vero di Cristo lo Spirito Santo non lo attinge nei cieli, lo attinge nel cuore del missionario del Vangelo. 
Ora se Cristo Gesù non è nel cuore di chi il Vangelo annuncia, lo Spirito non lo potrà mai attingere e nessuna piantagione di Cristo Signore avverrà mai in un altro cuore. Ecco perché il missionario del Vangelo, lo Spirito Santo e Cristo Signore devono essere una cosa sola. Non tre cose separate, ma sempre una cosa sola. 
[bookmark: _Toc222432065]Settima nostra norma: conoscere la verità del Padre, del Figlio dello Spirito Santo 
Su questa conoscenza offriamo solo delle verità essenziali, solo accennate. Se dovessimo mettere in piena luce tutta la verità che avvolge il mistero del Padre, il mistero del Verbo Incarnato, il mistero dello Spirito Santo non basterebbe una intera biblioteca. Ecco perché siamo obbligati a procedere per verità essenzialissime. 
Chi è il Padre? È il Principio senza principio di tutto ciò che esiste nel visibile e nell’invisibile. La sua volontà governa il cielo e la terra. Lui ha generato il Figlio suo nell’eternità e tuttavia è una generazione senza inizio e senza fine, perché è generazione eterna. Da sempre Dio è Padre e da sempre Gesù è il suo Figlio Unigenito e da sempre lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio. L’eternità, la divinità, la santità, la carità, la luce, la verità, la giustizia, la misericordia sono essenza della natura divina. Non c’è carità, non c’è santità, non c’è luce, non c’è verità, non c’è giustizia, non c’è misericordia, non c’è perdono, non c’è nessuna virtù che non sia partecipazione della natura di Dio, partecipazione che avviene per creazione, avendo Dio fatto l’uomo a sua immagine e somiglianza e partecipazione che nella redenzione si compie per incorporazione in Cristo Gesù per opera dello Spirito Santo. Nulla esiste se non dal Padre. Nulla esiste se non per il Padre. Questa verità è il principio, il fondamento, l’origine, la causa di ogni verità esistente nell’universo. Di tutto ciò che esiste il Padre è la sorgente e la fonte. È sorgente e fonte per creazione ed è sorgente e fonte per redenzione e per salvezza. 
Il Dio, in cui il cristiano crede, è il Creatore, non da cose preesistenti, del cielo e della terra, di tutte le cose visibili ed invisibili; è il Signore che esercita il governo sull’opera delle sue mani, perché ogni cosa raggiunga il fine per cui è stata fatta. Dio è uno solo; non ce ne sono altri, non esistono. L’unicità di Dio è la sola verità del cristiano, come sola verità è che il Dio nel quale egli crede è l’unico vero. Nessun dualismo, nessun doppio principio del bene e del male, nessun politeismo o panteismo, nessuna confusione tra Dio e la creazione. Il solo Dio che è Uno, è anche Trino; Uno nella sostanza, Trino nelle Persone: Padre, Figlio, Spirito Santo, verso le quali sale un’unica gloria, un’unica adorazione, un’unica obbedienza senza differenze, o distinzioni. Dio è Padre perché nell’eternità, da sempre, ha generato il Verbo, il Figlio Unigenito. L’unicità di questa generazione è l’essenza della nostra fede e senza questa confessione non c’è fede vera, autentica. Non c’è vero Dio senza la generazione eterna del Figlio, c’è solo idea umana parziale, assai deficitaria, o rivelazione incipiente, perché non accolta in tutta la sua perfezione e completezza; ci sono anche supposizioni assai errate senza fondamento di verità, come lo sono tante concezioni filosofiche su di Lui.
Il Figlio, che è luce dalla luce del Padre, luce generata, non creata, per amore discende dal cielo, per opera dello Spirito Santo si incarna nel seno della Vergine Maria, si fa uomo perfetto, in tutto simile a noi, tranne che nel peccato, si lascia crocifiggere, sottomettendosi ad una passione atroce e dolorosissima. Il Figlio è l’essenza, la forma e la sostanza della vita del cristiano; è Lui nel suo mistero di obbedienza e di sottomissione a Dio. 
La configurazione a Lui viene operata dallo Spirito Santo, la Terza Persona della Santissima Trinità. Dello Spirito non è la generazione, è la processione dal Padre e dal Figlio. Egli è l’Amore Eterno tra il Padre e il Figlio, la Comunione divina, la Vita che il Padre dona tutta al Figlio e il Figlio dona tutta al Padre, in un movimento senza tempo. È la vita che da Dio in Cristo si riversa sul creato; è la grazia e la verità di Cristo che si dona al mondo. Questa la missione dello Spirito Santo: formare dei cristiani in tutto simili al Maestro divino, perché in Lui, con Lui e per Lui diano la loro vita a Dio, la consacrino al suo onore e alla sua gloria. Egli crea la comunione, nella verità e nella grazia, tra Cristo e il cristiano, perché diventi comunione tra il cristiano e il Padre. Questo mistero si compie nella comunità dei credenti, nella Chiesa, che è una, santa, cattolica ed apostolica. È la Chiesa la via per il raggiungimento della perfetta configurazione a Cristo. Alla Chiesa, strumento universale della salvezza, Gesù ha consegnato se stesso e il suo Spirito; per mezzo di essa lo Spirito e Cristo compiono la redenzione e la santificazione, riconducono, nella fede, l’uomo al Padre. 
Il cristiano sa che nella Chiesa si entra attraverso la porta del Battesimo. Per suo mezzo non solo siamo lavati dal peccato originale, siamo anche elevati alla grande dignità di figli di Dio, di corpo di Gesù, di membri gli uni degli altri, riceviamo il diritto ad acquisire l’eredità eterna. Sigillati nello Spirito del Signore siamo dell’eternità, siamo di Dio, di Cristo, della verità, della grazia. Il cristiano crede nella remissione dei peccati. Sia nel sacramento del Battesimo che in quello della Penitenza. Nel sacramento della Penitenza lo Spirito nuovamente avvolge la sua anima e le ridona la grazia e la verità. Egli viene risollevato e può ricominciare il cammino fino a non peccare più. Senza questa grazia l’uomo non potrebbe mai ridivenire uomo, la sua storia mai potrebbe rinnovarsi, il suo passato sarebbe un peso di condanna per sempre. Senza la remissione dei peccati l’uomo sarebbe morto per sempre alla sua vera umanità. La grazia dello Spirito purifica ed eleva, cancella e rinnova, monda e rinvigorisce. Solo per essa è possibile creare una umanità nuova e rinnovatrice.
Il cristiano sa tutto questo e lo attesta al mondo con la sua nuova vita, lo manifesta facendosi luce in Cristo Gesù e camminando di luce in luce fino al raggiungimento della luce eterna. Egli è rivestito di luce nell’anima perché si espanda in tutto il corpo, ora come luce di verità e di santità, di grazia e di carità, domani, nell’ultimo giorno, come luce eterna, luce soprannaturale che dovrà avvolgere interamente il suo corpo, rendendolo luce, come luce è Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo. Questo prodigio si compie sempre grazie allo Spirito Santo che deve creare in noi, alla fine del tempo, questa nuova realtà, ci deve fare luce in Cristo e vita divina in Lui, gloria del Padre nell’unica gloria che è il Signore risorto. 
Cristo Gesù è il Figlio Unigenito del Padre. Dal Padre è costituito Mediatore universale nella creazione e nella redenzione. Nulla esiste se non per mezzo di Lui e nulla è redento se non per mezzo di Lui. Nulla è nella verità, nella luce, nella grazia, nella giustizia, nella pace, nella misericordia, nel perdono, nella vita eterna se non per mezzo di Lui e in Lui. 
Gesù è il Differente. È il Differente Eterno, Soprannaturale, Divino e Umano. È il Differente da tutto ciò che è esistito, esiste, esisterà sulla terra e nei cieli. È il Differente nella Parola, nell’Insegnamento, nel Comando. È il Differente per Redenzione, Giustificazione, Salvezza, Mediazione, Rivelazione, Vita eterna, Verità, Grazia, Luce, Risurrezione. È il Differente da ogni Profeta, Re, Sacerdote venuti prima di Lui nel Popolo del Signore. È il Differente da Mosè, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele, Giovanni il Battista. È il Differente nella Preghiera. È il Differente sulla Croce e nella Risurrezione. È il Differente nel Tempo e nell’Eternità. È differente nella Gloria e nella Signoria. È il Differente per Cuore, Mente, Pensieri. È il Differente perché Lui è. Gli altri non sono. È il Differente per Natura e per Missione. La Differenza è la sua Essenza e Natura. Che l’uomo non creda nella verità di Cristo Gesù è realtà. La fede dipende dall’accoglienza della Parola annunziata, predicata, insegnata. Ma che non creda il cristiano, pone seri problemi. Manca di coerenza tra ciò che dice di essere e ciò che professa. Che poi il cristiano stesso rinneghi Cristo Gesù, attesta che vi è stato in lui un regresso dalla luce nelle tenebre, dalla verità nella falsità, dalla giustizia nell’ingiustizia, dalla sapienza nella stoltezza. Se a questo regresso aggiunge anche la collaborazione con ogni forza contraria a Cristo per la sua cancellazione dalla storia e da ogni vita, allora si è passati nel tradimento. Sempre è tradimento quando si consegna Gesù a quanti lo vogliono crocifiggere, toglierlo di mezzo. Se infine gli stessi cristiani sono i crocifissori di Gesù, allora si è divenuti di volontà diabolica e satanica.
Gesù è il Necessario eterno e universale. Lo Spirito Santo, attraverso le Scritture Profetiche del Nuovo Testamento, rivela che l’unità di tutta la creazione può e deve compiersi solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Ogni essere chiamato all’esistenza dal suo Creatore e Signore si compone di miliardi di atomi e di molecole. Questi miliardi di atomi e di molecole trovano la loro unità nell’essere stati chiamati all’esistenza da Dio per un fine ben preciso da realizzare. Tutto l’universo poi si compone di miliardi e miliardi di esseri. Dove trovano tutti questi esseri la loro unità perché diano compimento al fine scritto in essi dal loro Signore? Nella sapienza, nella luce, nella verità del Verbo per mezzo del quale essi sono stati creati. Così dicasi di ogni singolo uomo e di tutta l’umanità. Ogni singolo uomo trova la sua unità e il fine da portare a realizzazione e a compimento anche lui nella sapienza, nella verità, nella luce, nella vita, nella grazia che è del Verbo e che per il Verbo è stata a lui partecipata per creazione. Ma anche tutto il genere umano trova la sua unità e il suo fine sempre è solo nella sapienza, nella luce, nella verità del Verbo e con il Verbo, per opera del quale esso è venuto e viene all’esistenza.
Lo Spirito Santo non è generato dal Padre. Lui procede dal Padre e dal Figlio. Nella sua essenza più vera e più santa, qual è la sua missione? Lui deve creare oggi e sempre l’immagine di Dio in ogni uomo. Deve aiutare ogni uomo perché non solo non smarrisca l’immagine di Dio, ma anche la ricomponga e secondo questa immagine lui viva. La sua missione nel mondo produce frutti meravigliosi. Lo Spirito Santo è il Consolatore, il Paràclito, l’Avvocato, l’Assistente, il Conduttore, Colui che genera Cristo Gesù in ogni cuore e lo fa crescere perché porti in noi molto frutto. È la comunione d’amore e di verità tra Padre e Figlio, l’amore e la verità del Padre si riversano tutta nel Figlio per opera dello Spirito, l’amore e la verità ricevute dal Figlio ritornano nel Padre come suo amore e sua verità, suo dono d’amore e di verità, per opera dello stesso Spirito. Lo Spirito è la vita d’amore e di verità che dal Padre passa interamente nel Figlio e dal Figlio viene riversata interamente nel Padre, in un movimento eterno di comunione, che è scambio di vita.
Prima della risurrezione l’amore del Padre e la sua verità sono passati ai discepoli attraverso la carne di Gesù, sulla quale si era posato lo Spirito Santo in modo stabile e permanente. Ora Gesù deve salire al Padre, egli ritorna presso di lui, portando con sé la sua carne, che è ormai parte della sua persona, parte eterna ed indivisibile da lui. Chi consolerà i credenti in lui, se la carne non potrà più svolgere questo ministero di comunione e di salvezza? Lo farà lo Spirito del Signore, sarà lui che inserirà i credenti in Cristo nel suo stesso mistero di comunione che regna tra lui e il Padre e che eternamente viene operato dallo Spirito del Signore. Così lo Spirito viene promesso come dimorante stabilmente presso i credenti in lui, come era stato e sarà sempre posato sulla sua umanità, anche nei cieli, poiché egli dovrà nuovamente operare il grande mistero di inserimento dei credenti in lui, di quanti lo amano, nella sua carne, perché solo attraverso la carne di Gesù, il suo corpo, anche se spirituale e risorto, è possibile avere accesso al Padre e quindi vivere il mistero e nel mistero di comunione eterna che si vive tra il Padre e Gesù per opera dello Spirito Santo.
Lo Spirito opera secondo il suo principio eterno di comunione tra il Padre e il Figlio e nel Figlio tra i credenti in Cristo e Cristo Gesù e quindi tra Cristo Gesù e il Padre, solo in coloro che amano Gesù e amano Gesù coloro che compiono la sua parola, solo coloro che osservano i suoi comandamenti, solo coloro che divengono una sola volontà con Gesù e quindi con il Padre. Quanti sono fuori dell’osservanza dei divini comandamenti, costoro, anche se hanno ricevuto lo Spirito di Gesù, per via sacramentale, in essi lo Spirito non opera la consolazione della salvezza, non inserisce cioè colui che l’ha ricevuto nel mistero della vita divina che intercorre in un movimento eterno tra il Padre e il Figlio. 
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Con la Vergine Maria lasciamo l’eternità e la divinità, lasciamo la sorgente e la fonte eterna di ogni realtà esistente ed entriamo nella creazione. Già è sufficiente questa verità e mai si parlerà di Maria con falsa esagerazione. Si esagera falsamente quando si parla della Vergine Maria e la si separa dal Padre e dal Figlio e dallo Spirito Santo. Ora noi sappiamo che la Vergine Maria è insieme opera del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Si evita di parlare di Lei con eccessiva grettezza di spirito se si mette bene in luce quanto il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo hanno operato in Lei. Non solo hanno operato in Lei, ma anche quanto vogliono operare per mezzo di Lei. Se il Signore ha dato a Lei nel mistero della Redenzione una missione mai data a nessun’altra creatura, chi siamo noi per sminuire questa missione? Non è una missione che Lei si è data o che noi le attribuiamo. È una missione che viene dal Padre e dal Figlio e dallo Spirito Santo. 
Ecco il compito del cristiano: conoscere quanto il Signore ha fatto nella Vergine Maria, conoscere quanto il Signore ha fatto per la Vergine Maria, conoscere quanto vuole fare sulla terra e nel cielo con la Vergine Maria, comprenderlo nella purissima verità dello Spirito Santo, con l’aiuto della sua sapienza, scienza e intelligenza e aiutare ogni altro perché sempre ami la Vergine Maria secondo la sua purissima verità e amandola parli di Lei dalla sua purissima verità. 
Particolarità, temporalità, spazialità, località, momentaneità, fugacità: è questa la caratteristica o essenza dell’uomo. Anche per i Santi della terra e del Cielo vale questa legge: chi è onorato in un luogo e chi in un altro, chi in un tempo e chi in un altro, chi è amato di più e chi di meno. Moltissimi sono stati dimenticati, altri trascurati, tanti ignorati in vita e in morte. Ognuno è rivestito di una particolare gloria. La gloria dell’uno differisce però dalla gloria dell’altro, che può essere più o meno grande, più o meno estesa, mai però universale. Il limite è la loro caratteristica peculiare. Sono Santi, ma nel limite della loro santità. È questa la loro verità. 
Tutto cambia quando ci troviamo dinanzi alla Vergine Maria, Madre di Dio e Madre nostra. Lei ha un rapporto singolare, unico con ogni discepolo di Gesù ed ognuno è discepolo di Gesù per questo rapporto personale, particolare con Lei. Per cui la verità del discepolo è verità di Maria, la verità di Maria è verità del discepolo. Questo rapporto è di maternità e di figliolanza. La Vergine Maria è Madre del discepolo di Gesù. Il discepolo di Gesù è figlio della Madre di Dio. Anzi è da dirsi che uno è discepolo di Gesù perché è Figlio della Madre sua. Se non è Figlio della Madre sua neanche è suo discepolo. Poiché in ogni generazione vi saranno discepoli che vivono nello Spirito Santo, sempre lo Spirito Santo farà sgorgare dal loro cuore un inno di lode e di benedizione, una parola di beatitudine per la loro Santissima Madre. Sempre lo Spirito Santo aiuterà i credenti che sono in Lui ad entrare nelle profondità del mistero della Madre e a cantarlo come si conviene. Ecco alcuni di questi canti nei quali si manifesta il mistero di Maria:
Alma Redemptoris Mater, quae pervia caeli porta manes, et stella maris, succurre cadénti, surgere qui curat, populo: tu quae genuisti, natura mirante,tuum sanctum Genitorem Virgo prius ac postérius, Gabrielis ab ore Sumens illud Ave, peccatorum miserére.
Ave, Regina caelorum, ave, Domina Angelorum: salve, radix, salve, porta, ex qua mundo lux est orta: Gaude,Virgo gloriosa, super omnes speciosa, vale, o valde decora, et pro nobis Christum exora.
Sub tuum praesidium confúgimus, sancta Dei Genetrix. nostras deprecationes ne despicias in necessitatibus, sed a periculis cunctis libera nos semper, Virgo gloriosa et benedicta.
Salve, Regina, mater misericordiae; vita, dulcedo et spes nostra, salve. Ad te clamamus, exules ﬁlii Evae. Ad te suspiramus, geméntes et ﬂentes in hac lacrimarum valle. Eia ergo, advocáta nostra, illos tuos misericordes oculos ad nos converte. Et Iesum, benedictum fructum ventris tui, nobis, post hoc exilium, osténde. O clemens, o pia, o dulcis Virgo Maria. 
Ave Maria, grátia plena, Dominus tecum. benedicta tu in muliéribus,et benedictus fructus ventris tui, Iesus. Sancta Maria, Mater Dei, ora pro nobis peccatoribus, nunc, et in hora mortis nostrae. Amen.
Invioláta, integra, et casta es Maria: Quae es effécta fulgida caeli porta. O Mater alma Christi carissima: Suscipe pia laudum praeconia. Te nunc ﬂágitant devota corda et ora: Nostra ut pura péctora sint et corpora. Tua per precata dulcisona: Nobis concédas véniam per saecula. O benigna! O Regina! O Maria! Quae sola inviolata permansisti.
Virgo parens Christi benedicta, Deum genuisti: fulgida stella maris, nos protege, nos tuearis: Dum tibi solémnes cantant caeli ágmina laudes Intercéde pia pro nobis, Virgo Maria. Dum tibi solémnes cantant caeli ágmina laudes. Gloria Patri, et Filio, et Spiritui Sancto. Dum tibi solémnes cantant caeli ágmina laudes.
Regína caeli, laetáre, allelúia, Quia quem meruísti portáre, allelúia, Resurréxit sicut dixit, allelúia; Ora pro nobis Deum, allelúia. 
Tota pulchra es, María! Tota pulchra es, María! Et mácula originális non est in te. Et mácula originális non est in te. Tu glória Ierúsalem, Tu laetitia Israël, Tu honoriﬁcéntia pópuli nostri, Tu advocáta peccátorum.O María! O María! Virgo prudentissima, Mater clementissima, Ora pro nobis, Intercéde pro nobis ad Dóminum, Iesum Christum.
Ave maris stella, Dei Mater alma atque semper virgo felix coeli porta. Ave Maria, grazia plena Ave Maria, Dominus tecum Ad te clamamus suspiramus, Sancta Maria. Sumens illud ave Gabrielis ore funda nos in pace mutans Evae nomen. Ave Maria... Solve vincla reis, profer lumen caecis, mala nostra pelle, bona cuncta posce. Ave Maria... Monstra te esse matrem, sumat per te preces qui pro nobis natus tulit esse tutts. Virgo singularis inter omnes mitis, nos culpis solutos mites fac et castos. Vitam praesta puram, iter para tutum ut videntes Jesum semper collaetemur. Sit laus Deo Patri, summo Christo decus, Spiritui Sancto tribus honor unus. Ave Maria...
O sanctissima, o piissima, dulcis Virgo, Maria. Mater amata intemerata. Ora, ora pro nobis. Te solatium, et refugium, Virgo Mater Maria. Quidquid optamus per Te speramus. Ora, ora pro nobis. Ecce debiles, per quam ﬂebiles, salva nos, o Maria. Tolle languores, sana dolores. Ora, ora pro nobis. Virgo, respice, mater aspice. Audi nos o Maria. Tu medicinam portas divinam. Ora, ora pro nobis.
Cristo Gesù è la vita del mondo. Gesù vita del mondo potrà essere dato al mondo se avviene una mirabile unità di Madre e di Figlio, unità tra Maria e il discepolo di Gesù. Il Padre ha disposto che Cristo Gesù si faccia vita, verità, grazia, luce, redenzione, salvezza, giustificazione attraverso la Madre sua. Sempre per volontà del Padre e per comando di Cristo Gesù, Giovanni, il suo discepolo, potrà dare al mondo la vita, la verità, la grazia, la luce, la redenzione, la salvezza, la giustificazione solo attingendola dalla Vergine Maria, non però più da Maria come vera Madre di Cristo Signore, ma da Maria come sua vera Madre. 
Quando il discepolo di Gesù non ha Maria come sua vera Madre, perché non la prende con sé come sua vera Madre, lui manca della sorgente presso la quale attingere Cristo Gesù e il suo mistero di salvezza e di redenzione. Cristo si fa vita in Maria. Maria si fa vita di Cristo in Giovanni, Giovanni si fa vita di Cristo presso ogni uomo. Quando Giovanni si separa da Maria, non è più vita di Cristo, non essendo vita di Cristo, mai potrà essere vita di Cristo presso ogni uomo. È una cisterna piena di crepe. Non contiene l’acqua di Cristo e di conseguenza non potrà dissetare il mondo con l’acqua della vita che è Gesù Signore. Questa mirabile unità di vita tra Cristo Gesù, Maria, l’Apostolo non è una necessità che viene dal basso, dal cuore dell’uomo. È invece una unità che viene dallo stesso cuore del Padre, comunicata a Cristo dallo Spirito Santo. Non è un frutto della pietà mariana. È invece volontà eterna del Signore nostro Dio. Il vero adoratore del Padre mai potrà adorare il Padre secondo purezza di verità se non attinge la grazia e la verità di Cristo Signore dal cuore della Madre sua. Oggi vi è totale separazione da Cristo Gesù, perché vi è totale separazione dalla Madre sua. Il mistero dovrà essere conservato nella sua verità oggi e per sempre e per l’eternità. Per Mariam ad Iesum. 
Gesù è sulla croce. Presso di essa vi sono sua Madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Non vi sono solo donne. Vi è accanto alle donne anche il discepolo che Gesù amava. Quanto era in possesso di Gesù, lui lo aveva già donato. Anche delle sue vesti ha fatto dono. I soldati le hanno equamente divise e sulla tunica che era senza cuciture hanno gettato a sorte a chi dovesse toccare. Gesù ancora però ha un grande tesoro: la Madre sua. Anche di questo tesoro si spoglia, si libera. Ne fa dono a Giovanni. A Giovanni la dona come sua vera Madre. Alla Madre dona Giovanni come suo vero Figlio. Il Vangelo così conclude questo mirabile evento: “E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé”. La prese con sé come sua vera Madre. Giovanni prende il posto di Gesù nel cuore della Madre sua. Ora è giusto che ci chiediamo: qual è il significato teologico, cristologico, ecclesiologico di questo dono?
Il significato teologico è semplice da mettere in luce. Si compie presso la croce quanto è avvenuto nel giardino dell’Eden. Adamo è solo. Dio gli fa un aiuto che sia a lui corrispondente. Gli crea la donna perché sia moglie e madre. Presso la croce invece vi è una donna e un uomo. Gesù dona l’uno all’altra e viceversa come vera Madre e vero Figlio. Maria è data come vera Madre a Giovanni. Giovanni è dato come vero Figlio a Maria. Non è però Maria che prende con sé Giovanni. È Giovanni che prende con sé Maria. Significa che da questo momento è obbligo del discepolo di prendere sempre Maria come sua vera Madre se vuole essere vero discepolo di Gesù. 
Mai sulla terra vi potrà essere un vero discepolo di Gesù se Maria non è sua vera Madre. Quando Maria è vera Madre? Quando il discepolo si lascia da Lei ammaestrare perché ami Gesù come lo ama la sua vera Madre. Maria dovrà essere sempre la Maestra del discepolo. È facile allora sapere chi è vero discepolo di Gesù e chi non lo è. Basta osservare come il discepolo ama Gesù. Se lo ama come lo ama la Vergine Maria, il discepolo è vero discepolo. Se non lo ama come la Vergine Maria, il discepolo non è vero discepolo. Senza Maria come vera Maestra, nessuno potrà essere vero discepolo del Signore. Gli manca la Madre che gli insegni il vero amore, la vera obbedienza, il vero compimento nella sua vita della Parola di Gesù. 
Quanti oggi non credono più nella Madre di Gesù a loro data come vera Madre, costoro non amano Cristo Gesù. Possono anche celebrare bellissime lodi in onore della Madre celeste, ma il culto non è segno di vero amore. Segno di vero amore è solo l’obbedienza al comando di Gesù e comando di Gesù è lasciarsi sempre ammaestrare dalla Madre sua. Quanti si vergognano di avere Maria come Madre non potranno mai avere Gesù come Fratello. 
Il significato cristologico ci porta nel cuore del mistero della salvezza. Quando una persona nasce da acqua e da Spirito Santo, è generato come nuova creatura e diviene corpo di Cristo. Essendo vero corpo di Cristo, misticamente nasce dal seno della Vergine Maria. Maria è Madre di tutto il corpo e non di una parte soltanto. Come Gesù è vero Figlio di Maria, così ognuno che diviene corpo di Cristo è vero figlio di Maria, per generazione nello Spirito Santo. È il grande mistero che avvolge il corpo di Cristo. Nel sacramento del Battesimo si realizza quanto è avvenuto ai piedi della croce. Se il discepolo è vero Figlio di Maria, allora anche lui la deve prendere con sé. Si deve prendere cura di Lei. Deve far sì che Lei venga amata, rispetta, onorata grandemente, accolta da tutti i battezzati come loro vera Madre. È obbligo di ogni figlio anche cantare la bellezza della propria madre. Il cristiano deve cantare le bellezze di Maria.
Il significato ecclesiologico consiste nel fare della Chiesa una vera famiglia spirituale. In essa c’è il Padre celeste. Ci sono i molti fratelli che sono il corpo di Cristo. C’è lo Spirito Santo nella cui comunione i fratelli vivono con un solo cuore e una sola anima. C’è la Madre di Gesù, la Madre celeste, che deve essere la Madre di tutti, nessuno escluso. Vera famiglia perfetta. Nessuno manca. C’è il Padre, c’è la Madre, ci sono i fratelli in Cristo, è creata la loro comunione nello Spirito Santo. Una famiglia non si regge solo sul Padre. Non si regge solo sui fratelli. Neanche si regge solo sullo Spirito Santo. La famiglia si regge anche e soprattutto sulla Madre. È il suo amore di Donna e di Madre che deve nutrire tutti i suoi figli. Se questo amore viene meno, perché il discepolo non prende con sé la Madre celeste, mai saprà come si trasforma l’amore del Padre, la grazia di Cristo, la comunione dello Spirito Santo in amore, grazia, comunione di vera crescita spirituale e di vera missione evangelizzatrice per la conversione di molti altri cuori. L’amore della Madre tutto trasforma in amore di santità, salvezza, redenzione, pace, misericordia, perdono, riconciliazione. Quando una famiglia ecclesiale non genera salvezza, redenzione, giustificazione, pace, conversione dei cuori, allora è segno che in questa famiglia manca la Madre. È nel seno della Madre che tutto prende vita, si fa vita nuova. È nel grembo del cuore della Vergine Maria, nostra Madre, che tutto si trasforma in salvezza.
Oggi urge più che mai vedere la Vergine Maria con gli occhi dello Spirito Santo. Solo Lui conosce la verità della Madre di Dio e solo Lui la può rivelare alla mente credente che scruta le Scritture al fine di conoscere chi è veramente la Madre di Dio.
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La Chiesa ci dona il Vangelo. Senza il dono del Vangelo non c’è, mai ci potrà essere vera conversione. La vera conversione al Vangelo ci dona la vera Chiesa. La vera Chiesa ci dona il vero Vangelo. Ecco la vera Chiesa: così recita la nostra professione di fede: “Credo la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica”. Il Simbolo Niceno-Costantinopolitano nell’originale greco recita invece: “Εἰς μίαν, Ἁγίαν, Καθολικὴν καὶ Ἀποστολικὴν Ἐκκλησίαν. Credo nell’una, santa, cattolica, apostolica Chiesa. Come traduciamo Εἰς con “in”: Credo “in” un solo Dio, Credo “in” un solo Signore Gesù Cisto, credo “nello” Spirito Santo, così dobbiamo tradurre credo “nella” Chiesa una, santa, cattolica, apostolica (Εἰς μίαν, Ἁγίαν, Καθολικὴν καὶ Ἀποστολικὴν Ἐκκλησίαν).
Traducendo: Credo nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, non è più una verità oggettiva che si vuole affermare. Si vuole invece mettere in piena luce che fede in Dio Padre Onnipotente, fede in Cristo Gesù, fede nello Spirito Santo, fede nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica sono una sola fede. Non esiste Dio Padre senza Cristo Gesù, non esiste Cristo Gesù senza lo Spirito Santo, non esistono né Dio Padre, né Cristo Gesù, né lo Spirito Santo senza la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Questo significa prima di tutto che se non pongo la mia vera fede nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica neanche pongo la mia vera fede in Dio Padre Onnipotente, in Gesù Cristo nostro Signore, nello Spirito Santo. Fede in Dio, fede in Cristo, Fede nello Spirito Santo, fede nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica sono e devono rimanere in eterno una sola fede. Se una fede manca o non è vera, neanche le altre sono vere. 
Chi non crede nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica non possiede nessuna vera fede né nel Padre né nel Figlio né nello Spirito Santo. Insieme stanno, insieme cadono. Esse sono una sola fede. Significa inoltre che se non pongo la mia fede nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica come vera via di salvezza e di redenzione per me, non sono affatto sulla via della salvezza. Percorro vie mie di salvezza e di redenzione, ma non certo sono sulla via che il Padre ha tracciato per me. Questa purissima verità va affermata perché oggi si sta facendo di tutto per distruggere la Chiesa nel suo mistero di salvezza e di redenzione. È la Chiesa, vero corpo di Cristo, corpo di Cristo formato dallo Spirito Santo nelle acque del Battesimo e fatto crescere in tutte le altre vie di grazia e di verità, il “sacramento” attraverso il quale tutta la grazia di Cristo Gesù si riversa sull’umanità. Se il mondo viene privato di questo “sacramento” o se questo “sacramento” viene trasformato, modificato, alterato, distrutto, annientato, Cristo Gesù viene privato della via attraverso la quale la sua onnipotente grazia, la sua Parola di luce e di verità, il suo Santo Spirito, il Datore di ogni vita, necessariamente dovrà riversarsi nei cuori per la loro conversione, redenzione, giustificazione, vera salvezza. 
Dobbiamo subito denunciare che oggi un virus altamente letale sta aggredendo la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Questo virus lo si sta volutamente e con scienza diabolica iniettando nei cuori. In cosa consiste la sua opera di devastazione che può condurre anche alla morte della Chiesa? Si vuole oggi una Chiesa non più secondo il pensiero eterno del Padre e secondo questo pensiero eterno creata dallo Spirito Santo nella nostra storia. La si vuole dal basso, dal pensiero dell’uomo, che non è il pensiero di Dio. Si vuole una Chiesa che si adatti al pensiero “arcobaleno” dei nostri giorni. E così la Chiesa, anziché portare nel mondo il colore del sangue di Cristo Signore, della sua purissima verità, del pensiero del Padre, si vuole che essa indossi tutti i colori del pensiero del mondo.
La Chiesa una, santa, cattolica, apostolica è la sola che è perennemente illuminata dallo Spirito Santo, quotidianamente condotta nella pienezza della verità, giornalmente saziata di ogni grazia e misericordia divina. Tutto Dio, nella potenza di sapienza e di rivelazione dello Spirito Santo, in Cristo Gesù abita in essa. Non le fa mancare nessun dono di grazia, di verità, di giustizia, di santità, di amore, di misericordia, di compassione. Questa Chiesa non è mai vecchia, è sempre nuova, sempre capace di ringiovanirsi, sempre pronta ad abbandonare il vecchiume che si accumula lungo il corso degli anni. È il Signore che sempre rinnova la sua giovinezza come aquila e la fa svettare nei cieli della storia con sempre maggior vigore.
Questa Chiesa una, santa, cattolica, apostolica ha bisogno di me, di te, di noi, perché questa Chiesa sono io, sei tu, siamo noi. Di che cosa siamo debitori verso questa Chiesa? Della nostra santità più grande. Essa ha bisogno che in noi abiti con tutta la sua potenza di luce e di comunione lo Spirito Santo; che dimori in noi tutta la forza della redenzione e della salvezza di Cristo Gesù, tutta la straordinaria ricchezza della carità e dell’amore del Padre. La Chiesa ti chiede di essere purissima dimora sulla terra della Beata Trinità, in modo che tu possa essere perfetta mediazione nella storia dell’amore del Padre, della grazia di Cristo, della comunione dello Spirito Santo. Questo debito è perenne. Non si estingue mai. È un debito di giustizia incancellabile. Sempre lo si deve dare alla Chiesa e con sempre più grande frutto.
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Quando si parla di escatologia, dobbiamo subito mettere in luce che la sola vera escatologia biblica oggi è aggredita da molte altre escatologie, che in verità sono tutte false, perché non sono il frutto di tutta la Parola del Signore. 
È escatologia falsa e menzognera sia per il tempo e sia per l’eternità quella che viene fondata sulla parola dell’uomo, nella totale esclusione della Parola di Dio. Ogni falsità, ogni menzogna, ogni alterazione, ogni deformazione, ogni cambiamento che viene apportato o inserito nella Parola del Signore, genera una escatologia deformata, alterata, contraffatta, non vera, sia escatologia per il tempo della storia e sia escatologia che riguarda la nostra eternità. 
Oggi essendo stata ridotta a menzogna la Parola del Signore, menzogna è anche tutta la nostra escatologia nei confronti dell’eternità e tutte le nostre analisi sulle escatologie nei riguardi del tempo presente. Quando i cristiani si riuniscono per progettare nuove escatologie sia per l’oggi della loro storia e sia per il domani, e queste nuove escatologie vengono progettate sul nulla del pensiero dei singoli progettanti, queste nuove escatologie sono di menzogna, di inganno, di falsità. Sono escatologie di illusioni e non di verità. Non aiutano la storia a risorgere, la sotterrano nella morte e gli danno sepoltura. Il rischio è che si celebrino sinodi di escatologie di falsità e di morte, conferenze a ogni livello elaboratrici di escatologia di falsità e di morte, studi di piani pastorali fondati su escatologia di falsità e di morte. Questo a livello ecclesiale. A livello civile, oggi grandi elaboratori di escatologie di morte sono i Parlamenti, sia a livello nazionale che sopranazionale. Anche i grandi dominatori di questo mondo elaborano escatologie di falsità e di morte. 
Oggi è anche grande impianto escatologico di falsità e di morte l’Intelligenza Artificiale. Proprio perché artificiale, questa non è la soluzione escatologica dell’uomo. Essa è il vero problema dell’uomo. Ogni escatologia sia per il presente immediato, sia per il futuro che verrà, sia per il futuro eterno, che dovesse tralasciare anche una sola Parola di Dio, è escatologia falsa, menzognera, di inganno, di morte. Vale per ogni progetto escatologico che viene elaborato. Queste false escatologie o escatologie di menzogna e di inganno stanno riducendo la Chiesa a una vastissima pianura di ossa di morti senza alcuna vita. 
E noi anziché invocare lo Spirito Santo perché ci faccia risorgere in Cristo a vita nuova, con i pensieri di Cristo, per elaborare escatologie cristologiche, escatologie teologiche, escatologie pneumatologiche, perseveriamo nello scrivere e nell’elaborare escatologie di falsità e di menzogna, ponendo ogni cosa nelle mani di maestri di falsità e di menzogna. Il futuro della Chiesa è dalla vera escatologia. Dalla falsa escatologia per la Chiesa vi sarà solo un futuro di morte. Ma noi, guidati dai maestri di menzogna, di falsità, di inganno perseveriamo nello scrivere e nell’elaborare escatologie di morte. 
Il primo escatologo falso è stato Satana. A lui è bastata una sola parola per ridurre la vera escatologia di vita indicata ad Adamo dall’Escatologo divino ed eterno in una escatologia di morte che oggi regna, sempre alimentata dalla parola di Satana, nella Chiesa e nel modo. Tutta l’escatologia del mondo è falsa, perché non fondata sulla Parola del Signore, ma sul sentimento umano. Dovrebbero riflettere tutti coloro che dicono che il Vangelo non va più annunciato. Costoro condannano l’uomo a una escatologia di morte e per il tempo e per l’eternità. Tutto il terrorismo non è forse frutto di una escatologia di falsità e di menzogna?
È escatologia imperfetta quella dell’Antico Testamento. Non però secondo il pensiero e la Parola di Dio che ci offrono una escatologia perfettissima. Ma secondo la Parola dell’uomo incapace di aggiornarsi alla Parola di Dio. Senza il quotidiano aggiornamento alla Parola di Dio, viviamo una parte della verità, ma non tutta la verità e se non si vive aggiornati all’ultima Parola di Dio a noi data per mezzo dei suoi profeti, la nostra fede è imperfetta e anche la nostra escatologia è imperfetta. 
Ognuno di noi è chiamato a passare da una escatologia imperfetta a una escatologia perfetta, anzi perfettissima. Come sarà possibile passare a una escatologia sempre più perfetta? Camminando noi da fede a fede, da verità a verità, da luce a luce, aggiungendo sempre ciò che manca. Tutto il Vangelo secondo Matteo non è forse il Vangelo del compimento? Ciò che in noi è ancora incompiuto deve essere in noi portato a compimento. Anche ciò che non è ancora compiuto nella Chiesa e nel mondo da noi dovrà essere portato a compimento. L’Apostolo Paolo non compie ciò che manca ai patimenti di Cristo in favore del suo corpo che è la Ciesa? L’Evangelizzazione a che serve se non per portare noi a ciò che rimane da compiere nella vera fede, nella vera speranza, nella vera carità? 
Beato quel discepolo di Gesù che ogni giorno porta a compimento ogni cosa in Cristo, per opera dello Spirito Santo, con l’aiuto materno della Vergine Maria. La Vergine Maria non ha portato a compimento, sempre per opera dello Spirito Santo, la volontà del Padre o il decreto eterno del Padre che aveva stabilito nell’eternità senza tempo l’incarnazione del suo Figlio Unigenito? Il cristiano non è forse colui che è chiamato a dare oggi, nella storia, compimento alla redenzione operata da Gesù? Questa è l’escatologia perfetta.
Nel Capitolo XXIV del Vangelo secondo Matteo, troviamo l’escatologia sul futuro immediato del tempio di Gerusalemme. Di esso non resterà pietra su pietra. Lasciata da Dio sola a se stessa, perché ha rinnegato il suo Creatore, il suo Salvatore, il suo Redentore, essa non ha alcuna possibilità di difendersi dal male. Soccombe sotto il male. Viene distrutta. È la sua deportazione. Troviamo poi la seconda escatologia. È l’escatologia che riguarda il tempo dell’uomo e il tempo della Chiesa. Il tempo dell’uomo è fatto di guerre, pestilenze, carestie, terremoti. È fatto di popoli che si sollevano contro altri popoli. È un tempo senza pace. L’uomo di peccato odia la pace. L’uomo di peccato ama la guerra. Il tempo della Chiesa è fatto dell’insorgere di molti falsi cristi e di molti falsi profeti. Essi vengono per ingannare l’uomo e per distrarlo da Gesù Signore, dal suo Vangelo, dalla sua verità. Vengono per riportarlo nelle escatologie di morte. Ogni discepolo deve prestare molta attenzione a non lasciarsi ingannare. 
Vi è poi una serie di escatologie di segni portentosi nel cielo e sulla terra. Queste escatologie non sono ancora il segno della fine. Vi è poi l’escatologia della perenne vigilanza. Poiché non si sa quando il Padrone verrà, si deve essere vigilanti. Quando Lui ritornerà ci dovrà trovare nel suo Vangelo, nella sua Parola, nella sua eternità. Vi è infine l’escatologia della venuta del Figlio dell’uomo. Quando il Figlio dell’uomo viene è già venuto. Nessuno potrà dire a un altro: è venuto, perché tutti lo vedranno nello stesso istante della sua venuta. 
Ecco ancora una ulteriore escatologia. Quando Gesù verrà manderà i suoi angeli dai quattro venti a raccogliere i suoi eletti. Quanti non sono suoi eletti, saranno raccolti da Satana e dai suoi angeli e portati nel fuoco eterno dell’inferno. Questa è la vera escatologia dell’eternità. Noi oggi stiamo insegnando che anche Satana e i suoi angeli di male saranno accolti nelle dimore eterne, dal momento che l’inferno non esiste e se esiste, esso è vuoto. Escatologia più diabolica di questa mai potrà esistere.
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Sono queste le dieci nostre personali norme attraverso le quali noi leggiamo, interpretiamo, conosciamo, la verità che lo Spirito Santo ha posto in ogni Parola della Divina Rivelazione. Altri potranno avere altre norme e altri criteri nell’esercizio dell’interpretazione della Sacra Scrittura. Noi le rispettiamo tutte, solo però se queste norme non sostituiscono la Parola della Rivelazione con il loro pensiero, il Cristo della Scrittura con un loro cristo, il Dio della Parola con un loro dio, lo Spirito Santo che discende dall’Alto, con il proprio pensiero e i propri desideri, la Chiesa edificata da Cristo Gesù e che sempre edifica su Pietro, con una umana organizzazione, nella quale ci si veste di poteri divini, usando questi poteri divini per rinnegare Cristo Signore, il Padre dei cieli, lo Spirito Santo che questi poteri conferiscono e fanno vivere. Le rispettiamo se non ci si serve di esse per distruggere la purissima fede che salva e redime. 
La Vergine Maria sempre ci custodisca nella verità del Padre, nella luce di Cristo, nella sapienza dello Spirito Santo perché possiamo continuare a interpretare le Divine Scritture dalla volontà del Padre, dal cuore di Cristo, dalla luce dello Spirito Santo. 
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